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mo onejìo, fi è pretejo di far vedere nel mondo, che togliendo io 
ad itlujìrare i mi fri avanzj diCupra altro non abbia fatto, che 
un' anmaffo di fogni , di chimere , d' impojìure , e di menzogne 
per na fondere il vero , e per efattare te glorie di cotefìo Luogo , 
nel cui territorio io fono tT awif , che Cupra , e 7 Tempio ce- 
lebre un tempo forgeffero . Ma buon per noi , che qui l' audacia 
non vale , ma la fla prudenza , il fapere , e 'I eonfiglio armi 
ignoti ffime all' ^VVer fario . Con buona confidanza adunfte fo- 
vea di me fteff oggi irmalgandomi con lieto animo , e con quella 
prefenz» di fpirito, che deve avere chi ha la ragione dal canto 
, Jùo , forgo a ribattere le obbfzioni . Cosi facendo , netf onore io 
mi difendo troppo vituperofamente , e con infinita impudenza 
attaccato , e fofiengo infieme la vofìra caufa . Ricevete adunque 
in quejl' impegno, un atte fato di quell' amore che nudro per VOI, 
e della fiima, che vi prof ffo, e nel tempo fieffo, che nù cono^ 
feete fenfibilijfimo al torto , che abbiam ricevuto , ajficuratevi , 
che fono , e farb fempre del pari attaccato a fofiener e la veri- 
tà , di cui ficcome fono imparziale ricercatore , cosi farb egual- 
mente il più gelof cufiode . 


)o( V )o( 

PREFAZIONE 



Uel famofo Apellc pittore il più celebre del- 
la rimota antichità , avendo moftrato un’ ope- 
ra ad uno fcioletta, de’ quali ha Tempre il 
mondo abbondato, fi fece quegli fubito a cri- 
ticarla mordacemente, come fe fòffe l’unlverfal mae- 
Aro dell’arte . Apelle , che aveva appieno comprefo 
r indole del cenfore, così gli rifpofe fenz’ alterarli : 
Finché tu tacefìt io ti Jìimava da qualche coja ; Ora che 
hai parlato ti tengo per ^el che jei . Colle parole del 
rinomato pittore potrei rifpondere anch’ io giulla- 
mente al fevero mio critico . Erano due anni , eh’ 
egli mi lignificava per lettera di avere delle molte 
notizie , c delle ragioni fortiflìme da provarmi , che 
Cupra marittima col Tuo Tempio non era fiata dove 
avevo io preteTo, che folTe. Sebbene dalle Tue lette- 
re avelli io conofeiuto chi folle quello zelante vin- 
dicatore della ubicazione di Cupra , nondimeno ave- 
vo per lui qualche filma, figurandomelo almeno fol- 
lecito , c diligente ricercatore delle antiche memo- 
rie. Cou quella idea mi e Ile fi a chiedergli, che non» 
avefle fdegnato mettermi a parte di fue pellegrine 
notizie , e delle ragioni, che avevo fino allora igno- 
rato. Ma non meritai tanta grazia col pretello, che 

le 
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le aveva già mandate alle /lampe per farle pubbli- 
che, come fi conveniva. Ognun, che legge s’imagi- 
ni in qual defiderio fin d allora m’ cntralli di veder 
predò le ragioni , a cui fi appoggiavano le nuove 
fcoperte del Polidori . Il nudrj per bene due anni , 
c non vcggendolo mai foddisiatto , tornai a rinnova- 
re le mie premure . Confeflb , che ’l feci a fine di 
fpronarlo all’ imprefa , fe per qualche motivo fe ne 
fofle diftolto. La vigilia appunto della pubblicazio- 
ne del libro gli giunfero le nuove mie iftanzc , e 
piuttofio che compiacermi fe ne ofFcfe altamente . Non 
andò guari per altro , che fui nel defiderio appaga- 
to da un mio amico } e finalmente fui cadere del 
paffato Gennajo ebbi tra le mani le tanto fofpiratc 
obiezioni . Aperto appena il libro nel frontifpizio , 
che alla prima parola fcritta fcnza le regole di una 
efatta ortografia formai 1’ idea dell’ avverfario . Ma 
dall’altro canto reputandola tutta colpa dell’ editor 
malaccorto tirai rapidamente innanzi la lettura. Ma 
deh che vi leffi ! Mi rincrefee ridirlo per non of- 
fendere l’autore, chiunque egli fia. Ma imitando l’ 
animofità di Filoffene , che prima di lodare i catti- 
vi verfi del tiranno Dionigi ; Mi fi rendano, diflc, le 
mie catene: Dirò io piir fimilmente : Si offenda chiun- 
que : Ma non f offenda la ’wrìtà : e dicali intanto , che 
obiezioni più frivole, più inerte , c più malamente 
concepite non fo fe fi videro mai fino ad ora pref- 
fo qualunque feioperato fofifta. Allora fu , che ren- 

den- 
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dcndo allo Aampatorc quella lode, che da principio 
mi parve non meritalTe , mi credei nel cafo mede* 
limo , in cui trovolfi Apellc col Aio inetto cenforc. 
ConfelTo invero , che vergognandomi io di rifpon- 
derc , mi avevo propofto di abbattere col Alenzio 1’ 
animoAtà dell’ importuno mio critico ^ imitando il 
faggio Alofofo Fontenellc , che amantillìmo della prò* 
pria tranquillità con un profondo Alenzio reprelTc 1' 
audacia de’ Tuoi malevoli detrattori , uno de’ quali 
non potendo più reggere alla di lui intrepidezza s 
induflc Analmente a Arivere un libro col titolo ; Ri- 
fpofìa al fiUn:^o del Signore di Fontenelle . Ma affaccian- 
domifi di tanto in tanto alla mente e l’onore, e la 
verità mi pareva , che con voci lamentevoli mi ri- 
petelTero quello, che l’infelice Didone diceva afeefa 
fui rogo dopo la partenza di Enea 

mariemur inulta f* 

ed io commofTo a tali rimproveri mi credei / in ob- 
bligo di Accorrere e l’ uno , c l’ altra , e nmn dub- 
bio mi reAò poi nell’ animo , che Alila più accon- 
cia maniera di farlo . Quella Analmente mi parve 
tale , che con mio fommo contento addotta! , riAam- 
pando diAefamente le ob)ezioni del critico, e notan- 
do a ciafeun luogo quel, che cadeva in acconcio per 
ifeoprire la verità. Gli errori gramaticali, c di orto- 
graAa fono frequentiflìmi , e s’incontrano, qua A dif- 

A, ad 
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fi, ad ogni periodo. Alcuni ne ho richiamato coi 
numeri nelle note: Altri li ho contraffegnati con un 
afterifco : MoltiHinii per altro ne faranno trafcorll 
fenz’ avvertirli . Sappia intanto chi legge , che fefbffi tal- 
volta in troppo calde efprelfioni difcefo , quali per nc- 
celTità ci fui tratto. K'è già per vendicare le ingiurie, 
colle quali fono flato io provocato , ma perche è co- 
fa quafi imponibile procedere con maggior modera- 
zione di quefla con un’ avverfario , che moflra non 
aver fenno . 



OB- 
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CONTRO 
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LA CUPRA MARITIMA. 




PTOSITA juxta fe pofita ntagìs elucefcunt è Aforifino co- 
mune a tutt’ i Filofofi . Ed ecco , Erudito Signore , 
che per falire all’onorevole pofto di Antiquario ha volte 
te antiche , e moderne carte ( i ) • Ecco dicea fenz’ altro 
preambulo eternato a prima fronte , ed in ifcorcio il 
di mie oppofizioni alla fua Cupra Maritima illuftrata (a), 
infano prurito di Critica, non pompa di letteratura, non 
di fugace plaufo , ma fincefp , e retto amore di alTicurar- 
vero ( 3) , per quanto può accordarne 1’ imbarazzo di fì- 

A mili 


OssERVAZtOHi Critiche. 

(0 Quifie panie dì Cùlere c/tun 
ofcuriffìmo lendono il peiìodo. Io non fa 
come intendeilo , ni che concluda. 

( 1 } Qui non balia una nota . Abbifo- 
gnaun contento. Develi quindi rilevare 
il motivo , che ha indotto il Polidori 
a farla da critico . Or fappia chi legge 
elTer egli entrato in quell' aringo ad ogget- 
to, che eppefia juxta fe pofita magis elu- 
ce/cani , e per farlo aver dovuto impiegar- 


ci più di tre anni Tempre fcartabellando 
le carte amiche, r le moderne, cioi quel- 
le del Bocalino, come egli fieffo ha ef- 
ptelTo in due luoghi più fotto . Se n' è 
poi si , e per tal modo invellito , che 
glie n’ i entrato lo fpirito addoffo , colie- 
chi il fentiremo parlare qual altro et- 
to Bocalino. 

(j) O dignitofa co/cienza, e netta ! 
Ci vuol altro a frodare il mondo oggidì . 
Non i più il tempo , che Berta fila- 
va . 
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Osservazioni 


tnili fcabrofe , e fallaci materie ( i ) $ mi ha fpinto oppormi in 
aperto alle luminofe fue produzioni . Negare però non deggio , 
che un dolce attaccamento alla mia Patria, mi ha non poco fol* 
leticato all’opera (a): Imperciocché, avendo elTa predo gi’Idori* 
ci pih vetufti, e più celebri (3), e tra non pochi recenti altre* 
si (4), almeno nel fuo Agro avuto qualche parte nelle glorie 
della tanto rinnomata Capra Maritima, nel vederfì dalla fua pen- 
na fpogliata all’intiero di un vanto si gradito , fi duole di que- 
lla ferita, e pare, che fproni i fuoi Cittadini a ripararne, le ha 
poITibile la perdita (5). Potrebb’Ella rampognarmi: Otuebifei, 
che vuoi federe a fcranna per giudicare da lungi mille miglia colla ve- 


duta corta di una [panna ? Rifletta 

(1) Malgrado le fcabrofitì, e le falla- 
cie vedremo il critico aflìderfi io fede cu- 
llile, e decidere. 

(2) O cieco, o mal regolato amor del- 
la patria? Quello è, che 

. . . metti fiate T ueme ingombra 
Si eht if onrata imprefa le rivolve . 

(3) Quali fono eglino mai quelli fio- 
rici si velulli, e sì celebri? Sono quelli, 
che hanno fcritto da due fecoli a queQa 
parte ; vale a dire in tempo , che Copra 
non era più Copra . Ma fono effi andati 
tutti in perfona a viCtare le contrade oc- 
cupale un tempo da Copra ? Ovvero 

Cerne le pecerelle efeen dal cbiufe 
^d una , a due , a tre , 1 f altra 
fianno 

Tìmìdttte arretrando e F oechio , e F 
mufo ; 

E di , eie fa la prima F altre fanne 
Semplici , e fuete , e lì ’mperehì 
non fanne t 

tioofegnendo 1’ altro, troppo. facilmente 
credendo, fono poi tutti difcelì afeguira 
un' errore emendato nel nollro leccio da 
più diligenti , e critici oflervaiori . E che 
di Copra marittima è quello folamentc av- 
venuto ? Se ciò folle farebbe il minor ma- 
le, e tanti eruditi fudarebbono invano a 
rintracciare la ubicazione di tante citiù. 
Diri qui forfè ToppoCtore. E qual fon- 
damento ebbe mai 1 ’ errore di tanti ? L* 
aver faputo , che in S. Martino di Croi- 


pcrò , mio Signore , che dulch 
-^mor 

ramare elifleva la tanto celebre iferizio- 
ne della rillorazione del tempio della Dea 
Cupra latta dall’ Imperadote Adriano fe- 
ce lor credere , che ivi era flato e tem- 
pio , e città . Ma non è quello argomen- 
to , che balli a confronto di tanti altri 
più poderoG da me prodotti per provare 
il Gto precifo e del tempio , e della 
città . 

(4) Fra i moderni G conta il Bufehing 
nella fua geografia , il quale ha leguito 1’ 
errore degl' altri. 

(5) Tumens inani Graculus fuperbia 
Penna! , Pavoni , jvc deciderant fu- 

fiulit , 

Sejue axernavìt j Deìnde conlemneni 
fues 

Immifruit fe Pavenum formefo gregi \ 
Jlli impudenti penna! erìpìunt avi , 
p ugantque roflrii . Male multatuiGra- 
culur 

Redire enarent cotpit ad proprìum ge- 
na! f 

A quo repulfx , triflem fttflinuit ne- 

tam. 

Tarn quidam ex illii , quO! pria! de- 
fpexerat : 

Cementai nofiril fi fuifiei fediba! , 

Et quod natura dedetat voluiffei pati ^ 
Nec illam expertui effe! centumelìam , 
Idec ianc repulfam tua fentiret cala- 
mita! . 

Phatdr. Lib. t. fab. j. 
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tAmor Patria ( i ) , e quefto è , che mi lufinga incontrare preflb 
di Lei generofa indulgenza, e mi fa fperare , che bilanciate con 
matura, e fpregiudicata ponderazione le qu'I efpode diliìcoltk, o 
ricreder /ff sfaranno (i), laddove a ciò fare /o*guidila verità (3), 
o almeno difcifrate, fe tanto meritano, daranno afpetco piò do- 
vuto alla fua erudizione, e fincerati renderanno i miei Patriottl 
della loro infulfillence credenza (4)» 


I. 


E Per farmi da principio alla tela novella , eh’ ora ordifeo , 
reputo indifpenfabile piantare una fpecie di Lapida , in cui 
come terfo Crilfallo doverò fovente affacciarmi per ravvifare in 
elfa i fentimenti fuoi, che (fabilifce nella breve introduzione alla 
Cupra Maritima illudrata. 

Premette nella pag. a,, c 6 e ttelP ajfegnaxione del feto di Cupra per 
il piìt fi è fallato y o ptrchè fi è tenuto dietro a’ detti altrui , 0 perchè 
non fi faranno prima con oculari ifpezzioni •uifitate quelle contrade , e, 
che quandi altri fcrìjfero (5) qualche cofa di Cupra y molte notizie y anzi 
le piu intereffanti .... ftavano alla cognizione della circoflante terra ( 6 ). 

Aggiunge alla pag. 3. , che le Jue mifure altro non faranno , che 
gli efifienti Ruderi y e le poche Lapidi , che abbiamo ( 7 ).... che Jegui- 
ri le piu ficure opinioni , e quando faccia i uopo di congietture * , ado- 
prerà quefle ancora , ma che non procederanno da certe favolaccie , o ri- 
dicole tradizioni dell'ignorante Volgo...., di cui ne vanno pieni tanti 
« A a fuma- 


li') Scoglio fatiliffifflo . Qui tompoa» 
tulli gli tppaffiooaii . 

( I ) Se 000 ci i altro di buooo le pro- 
dotte difficolti 000 lolo oon baftaoo a 
farmi ricredere ; ma mi coofermaoo oel 
concepuio peofiero io maoìera da noa 
Mubitaroe mai più . 

( j ) Or gueÀa e quella , che manca 
dilla parte del critico. 

(4 ) ViilelTe Dio almeno, che ciò baltaffe. 
( ;) Non i (lato contento roppoGto. 
re valerfi delle mie paiole , ni di valer. 


Iene a modo fuo, formandone lapidi , e 
ciò, che gli i paroto. Volle in oltre far- 
mi compatire un lui (leffo copiando una 
cofa per I' altra . Nell' introduzione alla 
pttt. I. pag. 1. donde ha egli tratto le 
mie parole, io feci (lampare quanJl aliti 
firipie ; e non fcriffero . 

( 6 ) E quefio (olo non bada a feufara 
quelli fcritiori , che fidarono Cupra alle 
Crottamare ? 

(7) E quali mifure più efatte, e piib 
giulle di quede fi potevano defiderare ? 
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fumo/i fogli , d>e sì gelofamente confervanfi in molti >^rchivj dì nojlra 
Itfllia.,.. le ìmpojlare non fono di quejìo Secolo illumin/ito . Conchiude, 
che non condanna per quejlo il formar congietture * e che quando 

fia duopo* ne tiferà fenxa meno.... ma, che non fi attengono a' fogni , 
e chimere , ma fempre da certi principi <l> verificata ftoria difccndano . 
Sebbene crede, che di tali ajuti poco, o nulla ne troverà per l’ intenta. 
Non ofiante mejfi infieme i pochi lumi della Storia , e ; ♦ rimanenti indix; 
de' fovrafianti Ruderi , le ifcrizioni , ed altro fpera di fare un aduna' 
mento di materiali , atti poi a formare il fuo difegno . Si protefla peri , 
che fono difettofi .... , che fi tratti* di dar forma ad avanzi informi, e 
troncati.... ma pure da quindi, e non altronde caverà li princìpi , da 
cui fi verranno a rilevare molte verità ( i ) . 

Mi è piaciuto ciò premettere , mentre non rade fiate doveri 
riconveniru; * , o mio Signore, per dar rìfalto alle mie oppofizio- 
ni, fervendomi di quella mia Lapida, come di uno fpecchio per 
avere in vifta li fuoi d(ftti, c lenza piò dilungarci entriamo allo 
fquittinio ( 2 ) . 

Colla feorta degli Itinerari , ed autorità di veriifti Scrittori 
fonda la Cupra Maririma tra due Navali Fermano, e Truentino , 
c da entrambi equidiftante . Ottiroamenre , ma qui llò Nocco , 
dirò ancor io col Paciaudi, poiché nell’ aflegnare l’ubicazione ora 
vanta di efler precifo , e poi fi dimentica della precifione , ora 
fi contradice ; quando fi accorda co’ Scrittori , quando da e(Ti fi 
fcofla ( 3 ) , finalmente non colpifce nel fegno , ed invece d’ illu- 
flrare la Cupra ,. la rende più ofeura , o almeno oftufeara (4) , 

per- 

( r) Si ricordi il ceirfore , che dilH { J ) Io nudro dell» flima , e del rf. 
aviari rroncati , ed informi io prometto petto verfo ogni fcrittore . Mi ho forma- 

ricavarne i principi onde dedurre molte to però qnetla legge , cui voglio impar- 

veriiè, ma non tutte. Dilli molte, e voi- zialmente obbedire , di feguirare cirfetr- 

li intendere quelle fole verità , che li no fe dice il vero , 0 fa più degli altri 

podono dedurre da avanzi troncati , ed s’ accoda alla verità , e di allontanarmi 

informi. Si metta egli a mente tutto que- all’ incontro da chi alla verità non va die- 

flo ; che a fuo luogo glielfaprò rammen- tra. Ecco pecchi talora colli fcrittori m’ 

tare. accordo, c talvolta me ne allontano. 

il) Sguhilno avrebbe detto un acca- (4) Chi ha le traveggole agl' occhi 
rato Italiana (ctittore anzi che fquitti- crede, che tutto Ga tenebre, 
nio . 


image 

not 

a va il ab le 


(5 Osservazioni 


gonare quella ( i ) con queflc ( a )? da qual prinsipio di verificata 
Storia pottU mai equamente dedurre un Navale nell’Ete (3)? El- 
la lo dice Fiume, ma sbaglia nella denominazione, poiché altro 
non è che un miferabil Torrente (4), quale nelle copiofe piog- 
gie fi 'carica di acque , ma quelle ceflate , ne retta in tal guifa 
sfornito , che per trattullo lo guadano li femplici Pattorclli ( 5 ) . 
Mi accenni un Antico, o recente Scrittore, che lo abbia annove- 
rato tra Fiumi , e tale da accoglier Navi nel fuo feno , fi ri- 
chiegga il più annofo Bifolco di quei contorni, fe mai mai intefe 
quello bizzarro anedoto , o sii elTer l’Ete capace a fottenere Na- 
vigli (ó)? Ciò nulla ottameElla con mirabil franchezza alferifce , 
che nell’Ete abbiamo le foci, come ognun sù, feienza unicamente 

da 


( I ) Troppo fono fpeffe le fconcordin- 
te . Paflirle tutte non conviene . Se f «e/- 
U Ci riferifee a foci ijuetle doveva dirG . 
(z) Sic cgnibus atulos ftmilts , ftemt- 
triius hxdot , 

Ncmm , fic ptnis compcnert magna fo- 
lebam . 

Il diceva un paSotello preffo Virgilio . 

Etlcg. I, 

( j } Dal fapere, che Tulle imboccatu- 
re dei fiumi fi facevano dagli antichi fre- 
quentemente i loro porti : Dal vedere 
quello fito alla città viciniffimo, e com- 
modo , e lungo alle fpiagge di quel fiu- 
me avanzi di antiche mura, m' indulfi a 
peniate I ch'ivi foife piuttollo che altro- 
ve il navale Fermano . Ma a quefio fof- 
petto i fucceduta una nuova recente feo- 
perta da me fatta di frefeo lungo quel lit- 
torale , mentre andavo io appunto rintrac- 
ciando nuove ragioni per ribattete le o- 
biezioni del Polidori . Forfè altrove fa- 
rò, che al pubblico fi faccia nota , poi- 
chi nel pubblicarla è bene , che fia cipolla 
nel vero fuo lume, e corredata dalle piò 
lode , e vere ragioni ; tanto più che una 
si bella notizia intereffa moltilfiroo per 
la Storia dell' antica nofira provincia . 
BaBi intanto di poter dite , che il mio 
penfiero conceputo in tempo , che ero af- 
fatto all' ofenro di ciò che mi i noto al pre- 
lente , non fi regge poi fopra si deboli 


fondamenti, cornei) crede il roiocritico . 

( 4 ) Fiume tutti Io chiamano , e non 
torrente , e per fiume deferivefi nelle pub- 
bliche fcritture , e nei cataBi . 

( S ) Si farà il critico incontrato a paf- 
far l’Ete in tempo di qualche Braordina- 
ria liceità , per cui rimane quali privo d' 
acqua, come ci refla l'Afo, ilTenna, e 
forfè anche il Chienti , ed altri fiumi del- 
la provincia . Allora si , che fi va gua- 
dando per ifcherzo dai femplici paBorel- 
li . Del reBo 1 ' ho io valicato più e re- 
plicate volte In diverfe Bagioni , e tra le 
altre nel paBato mele di Luglio , e Tem- 
pre ho trovato , che menava tant’ acqua 
da non poterli da on pedone con niun ri- 
piego feanfare lenza eBer obbligato o a 
farli per altri paBare , o fcalzarfi , e gua- 
darlo . 

(d)Oh che Tirana obiezione , lira- 
volta , e fuori d' ogni feBo , s' ha credu- 
to il cenfore, eh' io m' abbia figurato 1' 
Ete navigabile! L'ha creduto , 1 ' aBeve- 
ra , e me ne riprende. Ed io dilli, che 
poteva eBer capace di foBenere navigli 
quella parte, io cui s' incontra I' imbocca- 
tura dell' Ete col mare , perchè concor- 
rendo ivi le acque del fiume , e del ma- 
re, li viene a formare un fondo maggiore, 
e più capace da foBenere navigli . Or ve- 
da egli qual divario paBa tra il mio di- 
re e '1 fuo penfare. 


Fermo di pochi fefciuttoli (2), per la di cui pcfca fono dcftinaii 
tali piccioli legni, c con ciò diferrate di merci necefìTarie alla in- 
tera Permana popolazione le porte ( 3 ) . Ai tempi di Copra 1 ’ 
l’Ete era forfè un tenue rufcello di niunconto(4), imperciocché, 
cflendo allora le contrade d’ intorno folte bofcaglie (5) non era cosi 
copiofo, come a noflri lo fcolo delle acque, ridotte poi incoi» 
tura le contrade, e rufcelli, e torrenti, e fiumi fi fono poco di» 
latati ( 5 ); Mi appello in pruova di quella verità, che non è una 
favolaccia eftratta da fumo/i fogli alla incontrallabile fperienza per 
tutto il Littorale fcorfo dalle fue fatiche. 


1 1 ) Che pefce piglia il ceofore ? Noa 
fi , che per foci di nume s’ iatende il fi* 
to dove il Fiume , o il torreute , che fie 
fi furici in mare ? Mi neghi » fé può « 
che r Ete , fi fcarica immediatamente fui 
mire , e idiora dirò , che non ha le fue 
foci . 

(2 ) Quello vocabolo non ò mai entra- 
ta nella Tofcana • 

( 3 ) Che bel periodo ! Pare « che fia. 
fiato propriamente lavorato fui torno. 

(4} E le acque, che oggi vanno a co* 
lare full’ Ete dove mettevano? 

( 5 ) Quefia notizia l’ ha , egli dal buo- 
no? Se è così glie ne faprb grado, e la 
terrò qual nuova fcoperta . Ma fe ipft 
iiixit , gli dirò, chenonbafia. Come mai 
s'ha da credere, che contrade le più vi- 
cine all* antichifiSma Permana colonia ; 
contrade dell’ agro Palmefe abitate prima 
dai Siculi, dopo dai Liburni, e finalmen- 
te dai Sabini foficro folte bofcaglie nei 
tempi , che Cupra efifieva ? Ammetto , che 
i bofchi allora fotfero più frequenti , che 
ve ne fotfero ancora e quinci , e quindi del 
fiume malfime nelle parti alla fua forgen- 
te più ptoffime: ma non dobbiamo noi 


IL 

creder per quefio, che tutte le contrade 
intorno al fiume fbtfero tali . 

( 6 } Uccella a mofcbe , c morde l’ aria . 
Poffibile, che lo fcolo dielie acque potfa 
etfer maggiore quando fi coltivano i cam- 
pi, che qdaodo fono incolti? Se ude 1 ’ 
acqua in un terreno toorlto trovaodoci 
maggiore refiflenza e perla durezza del- 
la terra, e per 1’ erbe , nè potendo per 
qnefio ioternarfi nelle fue vifcere dovrà 
^er necefiìtà fcorrcr via . Se cade ali’ 
incontro in un’ arato , e coltivato ter- 
reno , tutto fmoffo , e fcabrofo per le 
rilevate glebe , Tacque non fugge , ma 
vi s’ intrattiene , ed ha aperta la via 
per penetrarlo internamente. Ma perchè 
i groffi vogliono del macco , eccogli un 
fuggerimento d’una fperienza, che potrà 
fare a fuo bei agio per illuminarfi . Ca- 
duta una pioggia confiderabile dopo mol- 
ti giorni di ficcttà , faccia prendere una 
vanga , e con etfa fcavare in un’ arato 
terreno , e fimilmente in un prato . Io 
fon certo , che troverà egli allora etfer 
molto meno calata nel prato la pioggia , 
di quello , che troverà etfer feguito nel 
terreno arato. Da che tutto quefio? Non 
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S I fludla di corroborare la fua alTertiva coll’ amenità delle pia- 
nure ( i ) alle fponde dell’ Ete colle due Colline , che fovra- 
ftano ( 1 ) piu elevate ne' tempi addietro , di pii facile acceffo a' Ter- 
mani (3) , e tutto alla vijia della Città Jottopofto (4) / ivi . Rimotif- 
me congietture (5) fono quelle ^ che anzi fomminiftrari^// (tf) un 
adunamcnto di materiali , atti poi a formare il fuo difegno ( non mi di- 
parto dalla mia Lapida ) aprano (7) vallo campo di fofpettare 

nuo- 

i' iltronde a mio giudiiio , che ceduta ua»i, oggi vi reflauo aridi benchi di arene ? 

la pioccia fui prato per la foliditì del Dunque che maraviglia a’ io mi figuravo 

terreno , e per le fpefle radici dell’ erbe lo flcffo del navale Fermano Tulle boc- 

non vi Q potendo fermare , conviene , che che dell’ Ete , « fe veramente quello i av- 

(corra via fenia penetrarlo . Cadendo all’ venuto in quel filo dove fu? 

incontro in un campo arato y e Teroina- ( a ) Ee due colline » che per me fi 

to non elTcndo rigettata dalla durezza rammentano non fi allegano per un con- 
dei fuolo ci s’intrattiene , e lo penetra iraflegno di ameniii, come il critico va 

quanto puh. Ciò polla ognun vede, che fognando, ma per far vedere, che anche 

etfendo maggiore lo (colo quando ì cam- la natura poteva aver concorfo a forma- 

pi fono incolti , pii) gonfi ancora faran- re un porto in quel fito con proroonto- 

no (lati i fiumi in altri tempi , in coi t) , i quali o naturali , 0 artefatti fono 

v’ era maggior quantità d’ incolti terre- fempte necefiarj ne’ porli, come fatò ve- 
ni , che a tempi nollri . (luefla è veri- dere più lotto . 

lì, non ì favola. Sv i Fermani collruirono il na> 

( 1 } Ogni porto di mare deve aver vale per comodo della propria loro eie- 

molte parli per effer tale . Elfendo delti- tì , il facile acceffo al medefimo poteva 

nato principalmente a ricevere le navi , eflete una circollanza per determinarlo in 
che vengono dal mare , bifogna perfuader- un luogo piuttoflo che in un’ altro . 
fi , che nel fuo ingreffo vi fieno delle ( 4 ) Che (offe requifito neceflario per 
profonditi, non dico delle pianure . Le un navale effete fottopofio alla villa di 

navi non falgono fu pe’ monti per appro- quella cittì , per cui vantaggio eralì fab- 

dare, come crede il mio critico quando bricato non lo dico, ni fi può dire con 

più fetto viene a fidare il navale Fer- ficurezza - Dico folo per altro , che in 

mano fùl colle , dove forge Torre di concorrenza di due liti acconci egualmen- 

Falma. Mi diti egli: Sulle foci dell' Ete te, anche quefla circollanza fi valutaffe . 

non ci fono quelle profonditi , ma fole ( s ) Quello termine nngituure credo- 

pianure , e quelle non bafiano a ricetta- to fpurio fin ora dall’ Italiano idioma , af- 
re le navi , offendo neceffatio il fondo fendo flato finalmente legittimato da un 

delie acque per follenerle. Io gli rifpon- critico si decifivo, fotfe fi adotterà dalla 

do . Una pianura, ch'oggi vi efilla può crufea in luogo di tcagtiiara , e et«/ei- 

badate a farci credete, che ivi un fondo tura. 

d'acqua vi fia fiato mille anni fono per (d) Quel fomminillrargli in luogo 
cosi dire . E quanti porli fi poffono con- di fomminillrarle fotfe non farà fatto 
tare delle eli vicine , e rimoie riempiu- buono io gramatica . 
ti a fegno dalla furia, e dalla incollanza (7) Jprcnti avrei detto, e non «prave, 
del mare , che dove fi ricettavano groffe 
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nuovi Navali in altre fotniglianti , che fi vagheggiano in quelLit: 
totale; £ forfè, che {i) dal Girone di Fermo non fi mirano in dù 
lettevole afpetto le foci del FiumcTenna? non fi oflfervano a que. 
fio d’ intorno deliziofe pianure , ed amene Colline ? Qual diC. 
ficolth di accefib s’incontra da'Fermani ineo/afi&*portarfi? Sicché 
al fuo congietturart quefio ancora potrebb’ elTere il (ito acconcio per 
il Navale : anzi via maggiormente , che le foci del Fiume Ete , 
attefo il maggior fondo delle Acque, che accoglier potrebbero Na- 
vigli da trafporto . Ella deriderebbe quefio mio opinare , perchè 
non corrifpondente agl’Itinerarj , o perchè da niun fin qu\ fogna- 
to. Non è dunque l’ amenità della pianura, e delle Colline (a), 
che deve confermare l’ubicazione del Navale Fermano , ma la di- 
fianza corrifpondente alla mifura delle Tavole ( 3 ) . 

Nel vedere non molto lunghi dai divifato torrente in elevata 
Collina un altro Cafiello Fermano detto Torre di Paltna , alza 
Ella un altra figura , e ne forma nuovo fogno , nuova chimera 
( 4 ) : cioè , che il nome di Torre P abbia acquijiato da qualche Torre , 
che pub effere fiata in quella parte , o per ficurexxa del Navale , 0 per- 
ché coll' accefo fuoco fervir poteffe di fcorta a Naviganti , che per quel 
la Marina di notte paflar potefiero. Il cognome poi di Palma dal- 
la eflinta Città , Seppure dir fi pojfa, che ivi fojfe , 0 dalP *^gro Palmen- 

fe, che fenxa dubbio fin quà eflendevafì : pag. io. , c feguen. Com- 
mendo la fua erudizione: non potrà negarmi però eflcr que fte tut- 
te > non perchè nvaotc , comeconfefià alla pag. 11., ed 

B io 

ro termine eonua , ptomontoria , ed aero- 
terìa . Ne fenciremo il parere degli fcrit- 
tori quando parlerò del narale Fermano . 

( j ) Se non fi prora il reto antica 
corlo della ria Salaria col milarare la 
diftanza , che oggi pafia tra il navale 
Fermano , e Copra , e ragguagliarla coi 
numeri delta tarola nulla fi ottiene. 

(4) Buon per me, che mi garantifce 
il Clurerio , che con me fi fognò efler 
probabii cola , che la denominazione di 
Palma Ila potuta derivare dall' antico a- 
grò Palmeufe. 


( t } Quella virgola frappofla tra for- 
fè , e che non b da critico . Eppure 1’ 
ufa forente . 

(z) Non confondiamo Roma , e Tomi. 
Altro ì il dire, che le colline frrvirano 
per accrefcere rameniti di quelfitoy al- 
tro , che potevano concorrere a formare 
quel troppo neceifario riparo dai venti ai 
navigli entrati in porto. Or io volli di- 
re , chea quefio fecond’ ufo potevano ef- 
fer defiinate quelle colline anzi che alla 
delizia del navale. Quelli troppo necef- 
farii ripari fi chiamavano col proptiolo- 
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io aggiungo 

(i). 

In fatti nulla curandomi del cognome di Palma , fé alla mia 
mente sì lieve di faper, d’ errar fi carca, fi dà luogo ad obbiettare y 
dico coraggiofamente non poterfi accordare al divifato Cafiello la 
denominazione di Torre per le ragioni da Lei accennate ( 2 ) • E 
quanti Paefi contiamo ne’ Mediterranei col nome di Torre ad al- 
tro ufo defiinate ( 3 ) ^ Abbiamo nella Dizione Permana quel luo< 
go detto Torre S. Patrizio, eppure non è alla Marina, ma bensì 
ne’ Mediterranei; Oltre di che, amraefib ancora ciocché Ella opi- 
na, non dovea efiere una tal Torre, nè molto, nè poco difeofia 
dal Mare, nè in una Collina, difiinta dal Navale (4). E dove 

mai 

Cioè per difefa del navale , o per accen- 
derci fopra il fuoco di notte ad iflruzio- 
ne de’ naviganti . Che per I’ud' effetto , 
e per l' altro dagli antichi G ergeffero ec- 
colo a vifta provato . 11 dotti flimoScheffe- 
ro Hi. 13. cap. 4. ile re dopo aver 

detto , che da un promontorio all’ altro 
folevano gli antichi tirare una catena per 
impedire ai naviganti l’ ingreflo così di- 
ce : Où/erva non catenis modo , lì^eaetfve 
eUufirìs ^ fed & rebus aììis confuejje i«h- 
nlri . Qiiales cum primis erant turreseiu- 
troque tgqeris capite ereBs f quem aàmodum 
l'egetius noi ducer Hi, 5. cap. i. Cr in iir 
milites , ac cu/lodes , quos perpetuo , cum 
primis autem de noBe in portibus fui[fe , 0- 
Jienduni ■nerba Curtii loco , quem ;jm an- 
tea produximut . Quindi paffa a parlare 
delle altre torri . Non longe aberant alia 
turres , in qtiiias ignei , qui noBurnas navi^ 
gstiones dirigeiant , Fiati appellaiantur . 
Con tali lumi, e colfupporre, che que- 
fle torri io non le avevo fuppoffe pqfiti- 
vamente nel fito , dov’ i Torre di Pal- 
ma, ma in quelle parti, cioi in quelle vi- 
ciname doveva piuttoGo formare quell’ al- 
tro raziocìnio . O qui fi parla di torre 
eretta per la cuGodia , e (icurezza del na- 
vale , e fe queGe G facevano Tulle punte 
dei promoritorii , Tubito che la collina , 
fu cui reGa Torre di Palma ha ^tnto 
fervire per uuo dei due promotorii può 

flar 
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( I ) Non tutti penfano col criterio del 
noGro critico . Può effere , che altri le 
creda probabili , Ma io non debbo , e non 
voglio entrare a garantirle . O probabi- 
li , o nò poco importa . 

( z } Se non repugna il credere , che 
nelle vicinanze , o anche nel fito dove 
reGa oggi Torre di Palma vi poffa effe- 
re Gata una torre fabbricata anche afolo 
fine di farci la vedetta , e perchè non 
può effer indi derivato il nome a quel 
paefe ? 

( j ) Le obiezioni del critico non van- 
no nè di pel'ce , nè di carne . Dice , che 
vi fono altri paeG mediterranei dìGìnti 
col nome di torre . Non fa negare , che 
la denominazione 1’ abbiano prefa da 
qualche antica torre , e poi dice , che 
queGo non G veriGca di Torre di Palma 
perchè era luogo marittimo . Forfè le tor- 
ri G facevano folamente nei mediterra- 
nei , e nella marina non mai ? Ep- 
pure al dice di Silo Italico le molte tor- 
ri , che G vedevano nella cittì dì Tru- 
ento, che era una delle littorali del no- 
Gro Piceno la diGinguevano dalle altre. 

QuinqueTruenlinas fervat cum fiumi- 
ne turres. 

(4) Mi perdoni il Catone dì Grotta- 
mare , che qui non ha colto la luna . 
Doveva avvertire , che per due uG io 
fupponcvo in quelle vicinanze le torri : 


Osservazioni 
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dante dalle foci dell’ £cc qualche miglio ( i ) aflicurar pote- 
va dalle Tue vette la Navigazione ? Anzi che nò y e folo potea 
fervir d’inganno a poveri Naviganti non pratici di quede parti , 
mentre in tempo di notte col fuo lume era lo delTo , che chia- 
marli ad un certo naufragio, accodandofi di foverchio al lido fol- 
la comune perfuafìva , che il Fanale folTe alla imboccatura del 
Porto ( 2 ) . Ffamini di grazia una tale diihcoltli , e conofcerò , 
fe la fua congettura è sfornita d’ognt probabilitk* 

Io parlo per ver dire 

Non per odio £ altrui , nè per difprexzo . 


B 2 ni. 

rrfpondo prìmieranente , che foppoflo an- 
che il navale all’ imboccatura dell' Ete 
poteva il fiume aver le foci alquanto piìt 
in là verfb la collina di Torre di Palma , ed 
ecco il promontorio più aderente al na- 
vale . In ogni modo fe quella era punta 
del porto , e fe i naviganti fapevano , 
che Tulle punte fi accendevano i lumi a 
loro iftruxione ad effi toccava poi il ve- 
dere dove rcfiafie veramente 1 ' imbocca- 
tura del porto . Ma quello , che ho 
creduto poterfi verificare , di tal collina 
folla credenza , che il navale poteffe effe- 
re fiato alle foci dell' Ete affai meglio s’ 
intenderà ubicando il navale dove credo , 
che in verità fia fiato. 

(1) Dica meno di un miglio , perchè 
dicendo qualche miglio viene ad indica- 
te una difianza di più miglia. 

(2) 1 fanali fi accendono non folla 
bocca , cioè in mezzo ai porti , ma nelle 
punte di efil. 


flar beniflimo , che fulla punta vi foffe 
eretta una di quelle torri, che folle pon- 
te dei promortori i fi ergevano . O que- 
lla era una torre deftinata per vedetta , 
ed in tal cafo effendo la collina di 
Torre di Palma la più elevata , pote- 
va dar luogo beniflimo a quella torre. 
O era finalmente una torre defiinata per 
accendervi dei fuoco , ed anche in tale 
fuppoflo potremo dire che ivi foffe pofta 
effendo la parte più eminente . Tan- 
to più y che lo Scheffere ifieffo quefte 
torri non le fuppone in mezzo ai por- 
ti y ma non lon^t : e poi foggiun- 
ge : tdifictbtntuT la loco editìort , ^urna 
Achiìlts Tatìut ópv appellat . Effendo 
pertanto la collinetta di Torre di Palma 
ben elevata, ivi poteva giufiamentecol- 
locarfi il Faro . Forfè il critico ha dife- 
guato falvarfi col dire, che quella colli- 
na era troppo dalle foci dell' Ete difian- 
te, e che però il fuoco accefo fu quella 
terre poteva fervire d' inganno . Ed io 
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Q uello poi, che fopra d’ogn’ altro è da compiangcrfi nella ubi. 

cazionc del Navale Fermano ricercato dal Signor Aba> 
te Colucci fi è la fua incoftanza , e contradizione , che gib in- 
dicai . Nel Paragrafo fecondo del fecondo Capitolo pag. 6, par- 
lando de’ Navali ( l ) cos'i fcrive . Mio intento è di trovare coi 
numeri ivi indicati ( nella Tavola di Peutingeri ) precifamente il 
fuo /ito, e /pero, che P atterri (a). Notili quell’avverbio precifamen- 
te, che vuol dire un’incontraliabile punto filTo . E (ili poi Ella , 
mio Signore, falda in quella precifione? Efaminiamo il V. del 
Gap. a. pag. la., dove rammentando l’opinione del Signor Aba. 
te Catalani , che colla feorta del Cluverio fìlTa la ubicazione del 
NavaleFermano nel Caftello detto Porto di Fermo. Ella foggiunge; 
Io per me non ho mente da contradirgli : Come ! ha mente di trovare 
precifamente ì\ fuo fito, e non ha mente di contradire a’ Scrittori , 
che li feodano dal fuo opinare rapporto al Navale Fermano ( 3 )? 
£ dov’è la fua precìfione? Non è egli quello elTer incollante, e 
contradirli ? Pih foggiunge ivi , ho qui efpoflo il debole parer mio , 

per- 


ciilico . Che le il pirlir fnio foffe Rito 
aoche ofeuro , ed equÌTOco lo rirchiaravi- 
no benilSmo le parole, che Tenivan dip- 
preOo , e fono queRe . Prima ptr altro 
(cioè prima di trovale precifamente il fì. 
to di Copra ) flimo per chiarezza maggio- 
tt dilucidate altre cofe , Quali erano que- 
fte cofe^ Niun' altra, che il Cto dei na- 
vali , de' quali prendo a trattare nel fé- 
guente capitolo . £’ chiaro dunque , eh’ ivi 
non dico di voler trovare precifamente il 
Tito dei navali, ma di Copta : 

la tutto é orbo chi aon vede il fole . 

( 3 ) £ come aver mente da contraddi- 
re agli altri fcrittori, che fu quello fi feo- 
flano dal penfar mio , a’ io per me non 
avevo, che femplici congetture? 


( I ) Se il mio critico è una lucciola , 
che fi mette il lume dietro , che poffo far 
io fe non ci vede poi nè di dietro , nè 
davanti ? Il titolo del capitolo non fi può 
cancellare. Ivi non parlo del (ito dei na- 
vali , ma del fito di Copra . 

(z) Un'errore ne trafeina dietrocen- 
t' altri . Dilli , che in quel capitolo io 
parlo di Cupra , e del fuo fito , e dico 
efler mio intento di trovare precifamen- 
te il fuo Cto ( cioè di Copra ) col mez- 
zo dei numeri indicati nella tavola , e 
non mai il fito dei navali , e quel rela- 
tivo fuo devefi riferire a Cupra , e non 
mai ai navali , come può beniffimo av- 
vertire chiunque leggera nel fuo origina- 
le il paffo allegato impropriamente dal 
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ferchh trattando/i di congetture puh dire ciafeuno , o effe , o fei , come 
»«o/f( 1 ). Dunque alle fue congetture potraflì 3 ire Alfe, o fei; dun- 
que non procederanno do princìpi di verificata Storia, ciocché feggefi 
nella premelTa Lapida , dunque il fuo difegno non farli mai pre- 
cifo, collante, ed immutabile (a). Se fìa legittima la illazione, 
il decida chiunque legge (3). 

Ma pih alle ftrette , ivi profiegue intanto perciocché riguarda il 
mio intento , ancorché fi voleffe aderire a tale opinione pel divario di 
poche centinai a pt^Jfi, intercedono tra il Porto di Fermo, e VEtc 

non perde pefo quello farò per affermare (4). Ma aderendo a quella opi- 
nione del Cluverio vi farebbe pih la fua precilìone altra volta da 
Lei 61 Tata nell’Ete (5)- Oltredichè le poche centinaja di paifida 
Lei accennati fi riducono a pih di mezzo miglio, elTendo appun- 
to tale la dillanza da elfo Ete al Porto , c quelli cinque in fei- 
cento pafli detratti, come vedremo da otto in nove miglia toglier 
gli deve (tf) la fua precilìone, e roverfeiare il pefo a quello fari 
per alfermare, imperciocché la contrada della Civita, Marano, S. 
Andrea, Grott’a Mare, laChiefa dì S. Martino, non elTendo ora 
da loro dillante, che miglia (7) unocirca, quello divario può dar 


1 1 ) SI , mioSigaort. Alle congetture 
fi dice affé , fi dice fei , come fi vuole . 
£ che non fapete voi Meifer lo crìtico 
eoe’ i conieitura ? E’ un’ argomento , che 
procede dal lume della ragione in man- 
etnia di prove decifive . E fe altri non 
conviene nel penfiero non i mica reme- 
riti il contradire , e al pubblico impar- 
fiale reità la liberti di decidere con ab- 
bracciare quel feniimento , che piu con- 
falli col vero. 

( 1 ) Sarà precifo , collante ed immuta- 
bile il mio difegno , fe precifi , collanti , 
ed immutabili faran le prove. Ma feper 
l’ubicazione del navale Fermano non ho 
io accennato che {empiici congetture , 
non b maraviglia fe precifamenre . ed im- 
mutabilmente non mi feci a follenere la 
fua ubicazione . 

( 3 1 Chi legge decida piuttollo fe le 
mie ofiervazioni fi appoggmuo alla ra- 
gione. 


cam- 

*(4) Avrei defiderato un critico un po 
più vetfato almeno nel meftitro di co- 
pilla . 

( 5 1 Eccoci pure folla precisone del 
navale full’ Ete. E’ aflai lungo il fegno 
del mio critico . 

(. 6 ) Qui vengo a tirare la polla dop- 
pia , perché invece di una feempietà ug 
dice due 1 ’ inetto cenfore. Io per me noi 
pofio difendere per non adularlo . Oli di- 
ve. è che maniera di parlare b mai que- 
fla ? A chi lì riferrfee quel gli ? Se Cu- 
pra II doveva dire , e non gli . E quel 
divi da chi vien retto ? Io credo dal Ino 
nominativo cinque in feicento palli . E 
cinque in fei cento palli faran di nume- 
ro lìngolare f Non fe ne parli più per 
vergogna . 

(7) Come r’ ì pieciohfaiU amar» morfo i 
Accorto il mìo critico dell’errore da me 
notato nel numero precedente lì b fubito 

rodo 
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campo alla ubicazione di Capra, o al Settentrione di Marano, a 
al mezzo giorno di effo, ed in confeguenza roverfciare il Tuo dife* 
gno . Signor Abate, ella è quella una difficolti, che polla nel luo 
giallo lume , allorché farò il calcolo delle dillanze fari perentorio 
alla ubicazione della Citti (i). 


I V. 

N on fi prende poi alcuna briga nella ricerca del Navale 
Truentino , fenza la di cui certezza non fari mai poffibile 
rinvenire il fico di Capra, e con un laconifmo fprezzante fi fa co- 
raggio filTarlo nelle prefenti foci del Fiume Tronto. 


Tutte le vìe fon piane agl’ Animoji: 


Ha poi trovato precifamente quello Navale ? Mai nò , Si- 
gnor Abate : qui ancora non ottante le fue fpelTe gite in quelle ^ 

parti ha mancato di efatta ricerca , ed ha prefo un bello ttrafal- i 

cione; E fati credibile, che in un Giovane di vallo talento (z), I 

vi avelie a regnare la debolezza di credere invariabili li cori! de* 
fiumi, e che le di loro foci avellerò ad elTere Tempre le ftelTe ? 
eppure toccafi con mani in Perfona fua un tal difetto , prodotto 
però da una frcfca gioventù mancante di cfperienza ( 3 ) ; Se 
noi si , mio Signore , gli dirò io , che le foci moderne del 
Fiume Tronto fono un buon mezzo miglio al Settentrione di 
* quel- 


poflo in pena per emendarlo. Lo ha fat- 
to poi con un' induftria così fiogolare , 
che per trovarla non ci voleva altro, che 
il fuo criterio . Siccome più (opra aveva 
tifalo il ringoiare pel plurale, qui vice 
verfa pone il plurale pel ringoiare dicen- 
do mljHa per miglio , Si (cambi adunque 
quefio plurale con quel ringoiate , e quel- 
lo con quefio, e le po,'le 

Soa /oìdi retir, td i pigolo f ojìt . 

( I ) Mifuri anche colla (quadra , mi- 
luti coir archipen(olo , che (e non prova 
r antico cor(o della via Salaria getta le 
fave fui muto. 


( a ) Solite adulazioni. 

(j) Se in una età di (oli 25. anni 
(ano giunto la Dio merci a rilevare quel, 
che ho potuto rKpetto a Cupra , (enia 
(perìenza i vero , perchi dopo due (oli | 

anni di liudio in quefio genere di lette- | 

ratura , ed i letterati hanno fapu- 1 

to accogliere cortefemenle le primi- 
zie , dirò cosi , di tali (tudii ; che li di- 
rà del mio (everocen(ore , che in età mol- j 

to matura, e dopo tre anni, e piùdiflu- I 

dio (opra le mie (etiche è giunto a ca- 1 

vacue obbjezioni di si poco momento? / 


1 
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quelle erano una volta ( 1 ) , ed il corfò antico al mezzo 
giorno , è fi vifibile , che a chi noi ravvifaflc gli fi potreb- 
be dire con tutta ragione ; In tutto è orbo chi non vede il Sole , 
e viene quello corfo vctullo denominato il Tronto vecchio . Ri- 
fletta ora , mio Signore , fe coll’ accrefeere un buon mezzo mi- 
glio al Settentrione, die’ Ella non dare irruzione (a) fuo inten- 
to , cofa dirb in vedere dilungarfi un altro buon mezzo mi- 
glio al mezzo giorno il Naval Truentino? Come potrb Ella dun- 
que vantar di aver rinvenuta 1 ’ Ubicazione della Cupra colla in- 
certezza de’ Navali (3)? Signor Abate: Ta/or il valentuom fi affan- 
na y e dorme. 

Ma è tempo mettere in luminofa villa 1 ' argomento, che fe non 
erro efler deve definitovo alla fua Cupra illullrata . 


V. 


C olla guida dell’ Itinerario diAntonino, e Tavole Peutingeriane 
Ella vuol defcriverci la Cupra, ma la fua deferizione è si 
confu fa, che llento a capirla (4), e foltanto la riconofeo erro- 
nea; Ella dice, che trovavafi quella al Settentrione di Marano , 
all’ Oriente del moderno Malignano, ed al mezzodì di Campolìlo- 
ne (j)- Signor Abate, ed è poflibile, che con tante fue gite in 
quelle parti non abbia oflervato a minuto le fituazioni di quei 
luoghi? Eppur’EIla vanta avervi ufata ogni diligenza. Se la Cu- 
pra era fiiuata al Settentrione di Marano non potea eflere all’ O- 
riente di Malignano , ma bensì al mezzo giorno , qualora non 
la voglia ubicare nella llrada detta da Lei Flaminia (d), ove vi 

ha 


( I ) O foffe mezzo miglio più in lù , 
ovvero dove prelentemente imbacca il 
Tronto il navale Truentino, poteva Ca- 
pra beniflìmo Ilare nella contrada della 
civita, per le ragioni , che più l'opra al- 
legai rilpetio al navale Fermano. 

(a ) Ornando quella frale porte ri paten- 
te di paffiporto potrà andare innanzi li- 
beramente . Se poi non 1 ' aveffe conver- 
rà arrefiaila in contumacia . 

( 3) E pur batte quel chiodo, e non $' 


accorge , che perde il tempo . 

(4) Non à olTo pe' denti luci, 

( 5 ) E avrà coraggio di negare anche 
queSo ? 

(6) Sopra la via Flaminia, o Salaria, 
che vogliam dire io ubicai la mia Cupra 
nella contrada della civita. I^'nara farle 
il mio ciitico , che tal contrada coofìaa 
col mare ? Se dunque ho aderito, che 
ivi fnCupra, ha detto inileme , che era 
città marittima. 
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ha ravvifato i Sepolchri Cuprenfi , giacchi Mafignano trovati al 
Settentrione di Marano ( i ), e fe (i trova al Settentrione di Mara- 
no , per confeguenza necefTaria dev' eflTere la Capra al mezzo giorno di 
Mafignano, e non aH’Oriente di effo, ed è Tuperfluo dire eflTere ai- 
mezzo giorno di Campofilone ; Ma eflfendo Mafignano intermedio 
fra eflfo, e la Cupra ubicata da Lei; gi<i li vede 1 ' oppofto (a). 
Con quella erronea deferizione Ella, mio Signore, fi ricrede dal 
fuo primo parere , e trafportata la Cupra al Settentrione della 
Manocchia , e come diflfi di fopra, viene a fìflfare la Citth alla 
Marina, eh’ è proprio la parte Orientale di Mafignano. Pollo in 
villa quell’altro fuo llrafalcione (3), torniamo da dove partimmo. 
Ella vuole , diceva , la Cupra al Settentrione di Marano , ed il 
vanta colla feorta degl’ Itinerari > * 1 ^'^ Gordiano, 

pel di cui fcioglimcnto non ha Ella avuto la Spada di Alellan- 
dro. Secondo le divifate Tavole la dillanza , che palla tra i due 
Navali è di miglia ventiquattro. Ella giudica col Maffei, che le 
nollre miglia moderne Jììno* un quinto pih lunghe delle antiche . 
Sicché ragguagliate quelle con quelle , tra il Navale Fermano , 
e Truentino vi corrono miglia dieciotto , e palTi quattrocento , 
quefta è la fua mifura. Cap. z. 7. pag. 14. 

Per procedere a feconda delle Tavole , e precìfamente al fitodi 
Cupra , è forza di llabilire una egual dillanza de’ due Navali , 
e vedere ove lia il punto di mezzo , ed ivi rinverremo la vera 
ubicazione della Citth (4). Non difeorda Ella llelTa da quelloHa- 
bilimento : Ivi fi (labilifce, cosi nella pag. 13. fcrive , che Cupra 


('■ ) Dovei anzi dire, ebe MilIìgniDo 
redi o a ponente di Marano, o al più tra 
il ponente , e l’ fettenttione , liccome Ma- 
rano Qa predo il mare, e Maffigiano cir- 
ca tre miglia più in dentro. 

( a ) Ma che dice qui mai I’ iridarco 
di Crottamare ? Già vedo , che li ì ine- 
briato pel troppo obbjetare . Poffibile , che 
Tempre abbia da parlare allo rpropofito ì 
E’veriffimo, che Maflignano à interme- 
dio tra Marano , e Campofilone, ma con 
quello per altro , che rella più in dentro 
per tre miglia e più . Or podi una città 
tra mezzo a quefii tre luoghi chi può ne- 
gare, che Marano le redi a mezzo giorno. 


era 

Campofilone a fettentrione , e Madigni- 
nn al ponente? io non vado coll' archipcn- 
folo, ma cogli occhi aperti . 

( J ) Se fono fui fodo tal lia di me . 
Ecco , che vuol dire il fidarli di autori 
claflici come Plinio , Mela , Strabooe , 
e le tavole Pemingeriane , che indicava- 
no Cupra marittima per città littorale . 
Or vengan elfi con meco. Se non fi fa- 
pranno cavare io me ne rellerò con loro 
fenza dolermene. 

(4) Se il cenfore fa llabilire quello 
punto di mezzo a norma dell' antico cor- 
fo della via Salaria , crii mihi magnut Afot- 
Ic . Divetfamente, porta nottole ad Atene , 
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tra eqvidìflante dalCofiello Fermano^ e dal TruemtnOf palchi da quello a 
Cupra fi notano dodici mila pajiy ed altrettanti da Cupra al Truentino, 
e tutte quelle miglia moderne 6lTana la Cupra dìftante da ogni 
Navale in miglia nove, e paflì duecento: Ora vediamo , fe que* 
ila diilanza a meraviglia rifponde, com’Elta vanta (l)^ 

Si efprelTe di gi^, che il punto del Navale Fermano foife nel. 
le foci deirSte, da queile alla Menocchia vi corrono miglia fet> 
te, e pafli cinquecento, dalla Menocchia alla Civita appena cento 
paiTi, ed ecco, che al punto, che pretend’Ella della Cupra abbia- 
mo di diilanza al Navale Fermano, miglia fette, e paflì feicento 
(a). Vediamo ora la diilanza al Navale Truentiuo , fé corrifpon- 
de alla fua idea. Dalle foci antiche del Tronto per fino a Grot- 
tamare vi corrono ifliglia fei, e palli cinquecento , daGrottamare 
alla Civita altri miglia quattro incirca; Dunque, che dice, Signor 
Abate , ha colto col fuo conteggio precifamente la ubicazione dal- 
la Cittb (5)? Lo dichino* quelli, che leggeranno quella mia oppo- 

C fizio- 


( I ) Io mi elprcIS affai chiaro , che 
aoa_ andavo colla fquadra , ma che face- 
no il raggDaglio_ fecondo il giudizio del 
volgo: e ciò mi biffò ^icbì, quantun- 
que fi foffe mifurata in effetto queffa 
tanto decantata diftanza , fe veniva a cor- 
lifpondere fi farebbe detto , che il corfo 
dell’antica via Salaria era lo ffeffo, che 
quello prefente } fe poi non rifpondeva , 
allora fi farebbe creduto diverto . Dun- 
que a che vale la diffanza prefente per 
provare il fito di Cupra ? 

( z ) Echi gli afficura , che anche mil- 
le anni fono il corfo della firada foffe il 
medefimo ; anzi fapendofi per cofa cer- 
ta I che il mare in quel tratto di litto- 
rale fi i ritirato , dobbiamo creder per 
quello , che 1’ antica firada foffe alquan- 
to più in dentro , e faceffe per quefto 
delle giravolte , e falite , che ora non fa . 

( 3 ) E bene non gli par giuffa queffa 
mifura ? Secondo il computo fuo ci na- 
feerebbe la differenza di foli 900. palli. 
Q.uell’ incirca . che ha pollo tulle quattro 
miglia , che ha contato tra Marano , e 


Grottamare falva li 9 °o- paflì , e daIS 
con quefio a vedere, che il critico par- 
la a calo. C’è di più, che il Tronto ha 
un letto affai largo . La mifura della di- 
ftanza non fi fari prefa nè dal fito dove 
correva 1’ acqua , nè dalle oppoffe fpon- 
de, ma dove quefto numero fi compiva} 
coGcchè fe il navale Truentino arrivava 
fino alle fponde , che refiano verfo noi 
ivi terminavano le iz. miglia delle ta- 
vole. Ma diri forfè 1’ oppofitore . E fe 
le iz. miglia fi compivano nelle fponde 
oppofte? Glirifpondo, che la firada giun- 
la al Tronto aveva due rami. Uno pro- 
feguiva vera’ Adria , 1’ altro menava in 
Alcoli . Il punto adunque delle miglia è 
più probabile che fi prendeffe nel bivio , 
malgrado anche il divario di pochi paf- 
fi , che altrove . E poi gli dico . Come 
fa egli, che le foci antiche del Tronto, 
eh' egli vuole mezzo miglio più in li 
foffero le anticbilfime ? E non può il 
Tronto mille anni fono aver corfo dove 
corre prefentemeote , quindi aver balza- 
to più in li , e poi a giorni noffti effe- 

le 
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fizione. Non dilTi ancor tutto; Ella con Jicura fronte ( i ) aflerifce 
«(Ter fiata la Copra nelle vicinanze di Marano al Settentrione ; dove 
dunque aflegna la efienfìonc della CittU, giacché la vuol’ efielà per 
due miglia in lunghezza, e due in larghezza ( a )? Poflb accor- 
dargli in lunghezza , perchè far^ efiefa nc’ Mediterranei , ma in 
larghezza dove? Al Settentrione della Civica, non farli poffibile, 
perchè verremmo a perder due miglia dalla parte del Navale Fer- 
mano , e crefcerebbe lo sbilancio ( 3 ) ; Dunque dovrì buttarli al 
mezzo giorno, ed in qucHo cafo la tua precifione é andata in fu- 
mo . Come dunque alzava si coraggiofamente la voce , e diceva , 
che la Cupra era propriamente nelle vicinanze di Marano al Settentrio- 
ne di ejfo, e che lo alTeriva con lìcura fronte , e che la fua ubi- 
cazione corrifpondeva alla Tavola itineraria a meravigliai Se quefte 
aflegnano la difianza de’ Navali alla Cupra miglia dodici , quali fe- 
condo il fuo computo ridotte alle moderne formano miglia nove, 
e pafii duecento dal Navale Fermano, e al punto, eh’ Ella vuole 
vi corrono foltanto miglia fette, e pafii feicento; dunque manca- 
no quafi due miglia per la giufia difianza ; Ella dunque non ha 
colpito il fegno, e per giufia confeguenza , 0 non ha incontrato 
il Navale Fermano (4), o ha fatto capricciofamente il conto della 
difianza (5). Pare a Lei, Signor Abate, che l’argomento fia pe- 


re litoroato al primiero lue Ietto? Tut- 
te quelle cole fono pofltbili , e facilif- 
Ciae ad accadere. Dunque a che iofièe- 
re , e menare tanta galloria pel divario 
di pco. paffi raccolto da un calcolo idea- 
le, e chimerico. 

( I ) Con fronte non folameote Gcuta , 
ma Gcnriirima, e chi ’l contrada fi op- 
pone aU'evìdenxa. 

(al Ma dove aveva mai il capo il mio 
critico quando fi pofe a ricavare ohjeaio- 
ni tanto ridicole ? Non fa egli , che quel- 
le miglia non erano pode a difegnare il 
cammino per Cupra , ma la didanaa di 
quella cittì dove terminavano le celebri 
antiche vie , che venendo da Roma fi 
diramavano per l'Italia? E fapendo que- 
do fi farà ufeire dai denti obiezioni si 
drane , e mal fondate ? Che detrazione 
fi poteva mai fare fui computo d’ una 


rcn- 

drada , che ni cominciava , ni termina- 
va in Cupra , ma più in lì fi edendeva, 
e fi diramava? Dunque per le moderne 
flrade, che conducono a Roma, dove fi 
trovano fognate le miglia , fi fari detrat- 
ta nel computo I’ edenfione di tutte le 
cittì, che lungo la drada s'incontrano? 
£' inetto il peofarlo ; ma ì più inetto il 
trattenerli a confutate obiezioni cotanto 
feempiate . 

( 3 ) £ a me pare , che crefea fempre 
più il nafo al mio nafuto fquittinatore . 
Oh che nafo ! 

( 4 1 Niente più facile , perchb ho par- 
lato per congetture. 

( 5 1 E noi dilli , eh' io non andavo 
coir atchipenzolo , ma me ne davo ai det- 
ti altrui? Ma forfè avremo ambedue fat- 
to lo dedb . 
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rentorio? Se fi aveflero a preterire alcune centinaji dipafli, avc- 
rcbb’Elia in qualche parte Icufa neirefclamare, che fa tielGap. 3. 
§. I. pag. 15. A che tanto JcrupoUggiare falla variazione degli accennati 

numeri . Soffra qui però una bricve digreffione , finché le replichi le 
fue parole. Mio intento è di trovare coi numeri ivi indicar» ( cioè nel- 
le Tavole ) precifamente il fuo /ito. Ivi Ji jlabilifce ^ che Capra era equi- 
dijìante dal Cajiello Fermano y e Truentinoy poiché da quello a Capra fi 
notano dodicimila pa/fi ^ che ragguagliati colle moderne mrglta formano 
nove miglia , e duecento paffi. Si protetta di efler precifo coll’ aflegnazio- 
ne del fito (i), e di feguire la norma delle Tavole (2), e poi 
non fcrupoleggiare folla variazione degli accennati numeri ( 3 ) ■ 
Diletta, mio Signore, è palpabile contradizione (4), è incoftanza 
efola in un Antiquario; Se in tutte le fue cofe è si poco fcrupo- 
lofo, non so qual concetto formarne. 

Il punto però fi è, che non fi tratta di un leggiero fcru polo , 
ma di un divario notabile nel complelfo di nove miglia (5), 

Ella ( che fpande di parlar sì largo fiume ) non s’ avvide di qoefto gran- 
de anacronifmo (ò)? 

A dire però il vero fe né avvide, e per trarfi d’impaccio get- 
toni a nuoto nella tempefta con franca confidanza , fcrivcndo nella 
pag. 16. In poco fi creda pure ^ che tra il Porto di Fermo y e lefopra in- 
dicate vicinanze di Marano, tra quefie , ed il Tronto non interceda ve- 
ramente lo fpazioy che fi vuole nelle Tavole ( che per quefto? ) Primie- 
ramente i cofa del tutto innegabile , che Capra Marittima fia fiata tra li 
due defcritti navali. 

C 2 VI. 


( 1 ) Piecifo oeir affegnare il (ito di 
Copra. . 

( 1 ) Nè me ae fono ma 1 allontanato . 
( j ì Niente af&tto , e fe fi vnleffe fctu- 
polcggiare fui dieario delle miglia fareb- 
be ana infofftibile temerità per la ragio- 
ne da me detta piè volte . 

(4) Quefta piuitofto è prudenia, con 
ani fi fcanea la taccia di temeririo. 

( 5 ) Gran divario veramente ! Un mi- 
glio, e meno al dire del critico. E per 
guetto divario non a’ ba da dire , che Cu- 


pra ivi fia (lata dove concorrono argo- 
menti incontraftabili di città diroccata . 
Un miglio e mezzo, che può nafcondetfi 
col crederfi 1’ antica via alquanto pii tor- 
toofa aitefo il maggiore avanzamento del 
mare , che impediva il corfo dell* antica 
via lungo il littorale avrà da roverfcia- 
re evidentiflìrae prove dell’ ubicazione di 
Copra ? Quefto si , che fa ridere . _ 

( 6 ) CUdius ateu/ai nuccet i Catilma 
Ctitghum . 
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V I. 

P Erdont, Signor Abate, fe le dico, che in quella prima illa» 
zione fì è dimenticato della Logica ( i ) . La controversa 
non cade fulla ubicazione della Cupra tra i due Navali , perchè 
alcun mai ne dubitò (z), ma bensì circa la precifione del Sto (3). 
Quh tendono le fue premefTe ( 4 ), e perciò la fonda nelle vici- 
nanze di Marano al Settentrione ; Ciò come innegabile fuppoSo, 
ecco la fua legittima confeguenza. Si creda , che dalle foci dell’ 
Ete , e le fopra indicate vicinanze di Marano non interceda ve- 
ramente lo fpazio , che S vuole nelle Tavole , Scchè non /arJ 
Sempre precilo il Sto di Cupra nelle divifate vicinanze- Q_ueSa è 
la genuina illazione di un retto argomentare dalle fue premeOfe 
(5). Studioin la fua accortezza fcanfarla , ma lo fcanfo medeSmo 
lo fece inciampare in una rete, da cui non potrà mai fviluppar* 
S, fe non S hfolve trasferire l'ubicazione di Cupra al mezzo gior- 
no di Marano (tf). In tal cafo, Scandagli la diSanza de’ due Na- 
vali, c vedrli, fe a meraviglia rifponde; Ma di quello a fuo luo- 
go. Badi per ora avere concludentemente provato f 7 ), che a nor- 
ma degl’Itinerarj , la Cupra non poteva elTere al Settentrione di 
Marano, com’ella pretende. 

L’er- 

( I ) Volevo ipprenderne i precetti dal dere , che ficcome Cupra era polla tra 

mio cenfore , ma mi accorgo , che ne la meaio a quefii due , e lungo a quella 

molto meoo di me. medelima llrada , che pafava tra i due 

(i) Ninno dubitò mai, che Capra lof- navali, cosi trovandoli liighelTo alla tira- 
le polla in mezzo ai due navali , e ’l da , o poco lontano chiari contralTegni 

cenlore dì Grottamare la vnol iìffate al- dì eftinta cittì, quella fu Cupra. 
la Ripa più di cinque miglia difcolla dal (5) Quefia ò la illazione , che ne 
mare , e dall' antica vìa Salaria ! Che avrebbe tirato colui, che lode dato av- 
contradizione ella ò quella mai ? Ma fi vezzo ad interpretare il cicaleccio de’ 
creda degno di fcufa. S' ha lambiccato il paderi, ma non chi ha la teda fui bullo . 

pover uomo per piò di tre anni il cer- (ò) Il fari quedo il Catone di Crot- 

vello in cavare fidatte obiezioni . Chi ramare invaiato dal Tuo patriottifmo, m« 

fa, che la foverchia applicazione non gli non >0, che non ho le traveggole agli 
mandade una veriìgioe al capo. occhi, e che cerco folamente la vetitì. 

( 3) E queda è quella , che per non ( 7 ) Gli uncini , che ha cavato fin ora 
vedere il mio critico fi chiude gli occhi . non hanno attaccato. Se ne ha degli ab* 

( 4 ) Ciò • che premili rìlpetto ai na- tri li metta fuori . 
vali il premili a Colo oggetto di far ve- 


L’crror badiale, che ha prcfo nell’ aH'egnare il fuo de’ Navali 
badar potrebbe , per applicare a fe ftelTo quanto nella mia Lapi- 
da fi premette: Che fuU effegn azione del Jito di Cupra , per il pii* fi è 

fallato. Ma ficcome fiudiafi d’inorpellare il fallo colla vifita ocu- 
lare fatta nelle Contrade di Mafignano ( t )) occupate, al fuo pen- 
fare, un tempo da Cupra (2), nelle quali oficrvò veftigj , Rude- 
ri , e rimafugli tali , che fol indicar potevano una celebre Citta 
(3), mettiamo ora a Copella quedi materiali, giacché fi perfuade 
efler edi molto acconci per formar il fuo difegno (4). 

Non contradico alla loro efidenza ( 3 ), fodengo però, che a 
formare il fuo difegno non fono atti (d): Alla mia Lapida, Signor 
Abate: Non oftante ( cosi parla ) mejji infieme i pochi lumi della Storia y 
e i rimanenti indizj de' foprafianti Ruderi , le ifcrizìoni , ed altro , fpe~ 
ro di fare un adunamento di materiali atti poi a formare il mio dife- 
gno . Sono difettofi , non puh negarfi , e ’/ pii* malagevole non è già P 
appreftargli (7), ma il combinarli, e fupptirli. Si tratta di dar forma 
ad avanzi informi , e troncati ec. Dopo queda lezione feendiamo al 1.5^ 

del Cap. 3. pag. 16. ove cos^ termina: £ (e apparifeono indizj 
di rovinata Città ( nelle indicate vicinanze di Marano in sì* verfo Occi- 
dente alla volta delle Contrade di Mafignano ) la conjeguenza h pii* chia- 
ra , che la luce fui meriggio , e con verità ficurifiima fi puh dire , che ivi 
giaceva la noftra Cupra . 

VII. 

gnano io tn' abbia creduto acconci a for- 
mare il mìo difegno ? Oh quello si che 
farebbe un pafferoiio maggiore d’ uno 
firuxaolo . Per fua ìatelligenza io lo av- 
verto , che ho parlato genericamente di 
tutti i ruderi efìftenti in quelle contra- 
de, ed in ifpecie dei ruderi non delle 
contrade di Maflignano , come crede il 
canfore , ma di quelli della civiia . Ve- 
da il cap. 3. z. . 

()) Comincia ad aprir gli occhi. ^ 

( d ) Oh qui (la nocco ; dicea colui . 
(7} Più attenzione almeno nel copia- 
re doveva ufare il mio critico; e poiché 
appreflarti io feci fiampaie, cosi doveva 
egli, copiare . 


( I } Aggiunga le contrade di Marano , 
di S. Andrea, di Grottamare, e di Ri- 
pairanfona da me viGtate per chiarirmi 
del vero. 

( 2 ) Non da Copra veramente , k ba- 
da il mio critico a ciò , che diffi , ma 
dai fubburbi di Copra . Se quello non 
gli piace diremo dalle ville , dagli orti 
dei Decurioni CuprenG . 

(}) Ripaffi di graziai' oppoGtore per 
le contrade della civita , e per le circo- 
fhnti, c poi mi dica che altro indicar 
potevano quei molti ruderi , che vi G of* 
fervano fe non avanzi dì abbattuta città? 

(4) Sarebbe mai , che il mio Catou 
fofpettafle , che i foli ruderi di Mafli* 
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A Nimofa franchezza del Sig. Colucci ( i ) : Senta però come 
dal fuo tenore di fcrivere riargomenca , chi fì rammentadel' 
giudo fillogizzare (2): Una caufa difettofa , difeiiofi anche prò 
duce gli edecti, un informe troncato principio, non può produr» 
re un parto intiero, e ben formato: Tai fono i difeitofi fuoi Ru- 
deri , informi , e troncati ; Dunque non fì potr^ da edi inferire 
un.i verìth più chiara, che la luce fui meriggio; Dunque non C 
potrà dire con verità ficurijftma^ che ivi giaceva Cupra. L’argomento è 
in forma, le due premede incontradabili ; Sicché la illazione non 
ammette replica ( j ) ; Signor Abate , tra tronche Lapidi , e Ru- 
deri non fi trova verità ficuriffima , pii» chiara , che la luce Jul meriggio , 
ma fì dice Ade, o fei, (4J, come fì vuole, laddove però non Jii- 
no* corredate di altri aggiunti , che inducono fìcurezze , e chia- 
ra luce. 

I foli Ruderi non fono indizj certi di rovinata Città ( $ } , poi- 
ché 


f t ) Franchezxa proporzionata ai me- 
riti della mia caufa. 

( 2 ) In fine fi loda il maftro . 

( 3 ) Il ciel ci falvi da quella loica. 
Dunque gli avanzi delle delolate città a 
nulla più fervono ? Andiamo piano a’ ma* 
palli . Una caufa difettofa difettofi pro- 
duce gli e&'eiti : Ma pure è valevole a 
produrne. Un’ informe troncato princi- 
pio non darà un parto intero, ma qual- 
che cofa partorirà . Se anche un {orcio 
ne derivtfle farebbe pur qualche cofa . E 
i ruderi foli di Cupra perchè difetto!! , 
troncati, ed informi a nulla vaieranno? 
Lo dice un critico , e per la vergogna 
non fi artollifce ? Ma che aveva egli fui 
capo quando fi mife a cavare si vili ob- 
iezioni ? Or fi metta qui meco il mento 
fui petto, e cosi la difeorra. Gli avan- 
zi, le reliquie, i rimafugli, i ruderi di 
Cupra fono informi , fono tronchi , fono 
difettofi . Dunque non ci poflbno dare 
una difUnta idea delle parli , che com- 


ponevano la città , come del pomerio, 
delle piazze, delle vie, del teatro, del 
circo. Non ci poffono indicare I’ alrez- 
la, la larghezza, la forma , la politura 
delle fabbriche . Ma balleranno nondi- 
meno a dimollrare , che quelli avanzi 
appartennero ad una Città . Éd ecco , che 
i ruderi informi , e troncati producono 
una prova più chiara , che la luce fui 
meriggio rifpetto all’ ubicazione di Cu- 
pra ; ma una prova incerta , e difettofa 
riguardo alle parti , che la componeva- 
no. Or queSo è il giuQo metodo di fil- 
logizzare ; e non quello del critico . 

( 4 ) Potrà dire afie , o fei fe io dai ru- 
deri informi volefli rilevare le parli del- 
la città , ma non mai fe mi bada dedur- 
ne la fola efifienza, per provare la qua- 
le quei foli ruderi iaduemo ficurtxta , r 
Mara Un . 

( 5 } E fe per una ipotefi fi fofle tan- 
to cercato tra quei ruderi , che le eofe 
più bella , ed anche le più comuni fi fof- 

fero 


te tronchi di Statue (i), pezzi di Colonne iz)y Lapidi con de. 
coroie li'crizioni ( 3 ) y pavimenti di Marmi fquilìti ( 4 } , avanzi di 
temp) , Terme , Aquedotti , monete di ogni modulo , Crognole, 
Carnei, Idoletti, ed altre d’ infinite fpecie ( 5 ) di cos\ fatte anti- 
caglie pregievoli. LU dove fi difotterrano si fatte cofe in un coi 
Ruderi, allora che con ficurezza dir fi può: quk giaceva una 
qualche Gitth (d). Mi appello alla fuaTreja illuftrata, fimili me- 
raviglie deir anticbith l’ induflero a determinare la ubicazione del- 
la medefima, e di effi ridondanti le Campagne del Lazio ci affi- 
curano del fito di tante Cittb ragguardevoli tra il fuolo eguaglia- 
te, e dalla circolante terra coperte. 

Mi dica ora io grazia Signor Abate , fc tra i fuoi Ruderi di 
Mafignano (7) ha fcoperto uno di quelli divifati indizj ? Madri 
un piede di Statua (8), un ritaglio di Colonna, uno fquarcio di 
Capitello (p). Mofiri per quelle contrade un miferabile Vedigio 

di 


fero fcavite , o fe fotfero fepellite si pro- 
fondaiaente , ch« fotfe cofa difficilimma 
il rttròearle, che indicherebbooo allora i 
foli mderi a giudizio del cricico di Grot- 
tanare^ 

( t ) Eppure fa bea egli • che nella con- 
trada della Civita fu trorata la tfatna ignu- 
da ridotta in polvere , perchì tropM ofee- 
na . Ivi queir Ercole riferito nel mufeo 
Etrufeo dal Goti • £ i due torG di fta- 
ma una imperiale* l’ altra confolare ven- 
dute ambedue al Sig. Aletfandro Buttari 
di OGmo non eran tali? 

(1) Ma che dice egli mai ? Vada di 
grazia alla civita e colle colonne vedii 
anche i piediflalli . 

( 3 ) £ le lapidi * che danno in Ripa- 
tranfona donde mai vennero ’ Quelle * 
che danno in S Batfo fuori di Marano, 
nel giardino, che era dei Signori Pacca- 
reni di Fermo , ora dei Signori Vinci , 
quella di Corbulone mandata in Roma, 
quei moltiffimi frammenti acquidati dal 
commendato Signor Buttari donde forii- 
fono , fe non dalla civita ? 


(4} Quando G compiaccia vederne mol. 
ti di quedi pavimenti fatti alla mofaica 
anderemo inGeme in quelle contrade , e 
da Gcuro , che ne fard difeuoprire mol- 
liffimi . 

( 5 ) Elegante miniera di dire . Male , 
che non Ga uGrau. 

( d } Se tutte quede cofe G fono tro- 
vate alla civita, che direm, eh’ ivi fof- 
, le il critico non ci vuole una città ? 
( 7 ) Ti conofeo mal erba ? Crede for- 
fè di eludere le prove dell’ evidenza col 
dire , che tra i ruderi di Maffignano non 
G fono rinvenuti i fopra indicati indizi 
di città diroccata ? Ma non dice , che 
non G fono trovati nelle contrade della 
civita di Marano . Provi quedo , e poi 
obbietti . 

( 8 ) Modro e piedi , e gambe , e brac- 
cia, e quel che occorre . Veda ta p»g, 
11& della Cupra , donde fap/à quello, 
che vi fu trovato nellt ultimi fcavi. _ 
(9) £ quelli, che danno alla Civita 
avanti la cafa rurale del Stminirio di Ri- 
patranfooa forfè non fono capitelli? 
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di Tempio (i)> Foro (2), Terme (3), Circo (4); Ci facci ve- 
dere una patinofa moneta ( S )> Ifcrizione , febbene corrofa 
( 5 ), un Idoletto (7), un Carneo (8), o Crognola (p), che ab- 
bìa incaflaco in qualche fuo Anello. Perdiamo il tempo (io), mio 
Signore.' I fuoi fcavi , le fue oculari vifite, le ricerche , le mifu- 
re a palmo a palmo nelle Contrade di S.Quirico, Solagne, For- 
tella (li), in corto dire a Settentrione di Marano, all’in sh ver- 
foOccidente fono (lati affatto fceveri da fìmili indizj . Dunque qui- 
vi non giaceva Cupra (iz). 

I fuoi Ruderi, che non in una fola Contrada nè in un piccìol di- 
ftretto , 0 in alto fi levano , 0 a fior di terra apparifeono , 0 cavandofi fot- 
terra fi fucoprono , mai foli potranno dar fìciìrezza di rovinata Cit- 
th . Aver^ Ella forfè viaggiato da S. Vittoria alla volta della Ten- 
na, e fotto il diruto Scrvigliano a Levante averk feorti quei me- 

dellmi 


_ ( I ) Scorri nella patt. j. della Cupra 
il cap. 16. e faprà fe vi fono vefligie di 
tempio. £' vergogna negar l'evidenza. 

( 1 ) E’ parchi %' ignora il Grò dei fori 
non G potri dire, che ivi fu Cupra? 

( t ) Le terme folevano farG più ma- 
gnifiche , e più grandiofe fuori delle cit- 
tà pe’ villaggi, e per gli orti. Nella con- 
trada di Marano detta Tolignano v’ eG- 
flono per anche due conferve beniflìmo 
mantenute contradegni chiariffimi di an- 
tiche terme . Predo a S. Martino di Grot- 
tamue dice il mio critico , che vi G ve- 
de una gran vafea ; che deveG fenza me- 
no attribuir parimenti a terme antiche; 
e qnefte non ballano a perfuaderlo , fenza 
obNigarmi a fare più diligenti ricerche 

(4) Dagli avanzi informi, e troncati 
non G pedono rilevare nà i teatri , nà i 
cerchi , nè altre Gmili gtandioGtà degli 
antichi . 

f 5 ) Se non ifdegnade favorire in mia 
cafa vorrei moflrargli qualche bella me- 
daglia rinvenuta tra gli avanzi di Cupra 
per non dirgli , che negli ultimi fcavi 
tentati nella civita per ordine fovrano ve 
ne furono trovate moltilfime, e d' ogni 
modulo , 


( d) Veda la nota appofla al ». 113. 

( 7 ) Anche di queftì mi trovo a pof- 
federne alcuni, e ad ogni richieda podo 
moQrarli al mio oppoGtore. 

( 8 I De’ cammei veramente non ne ho 
mai veduto alcuno di quelli colà trova- 
ti , ma fo di certo euetviG trovato fa- 
venta tra quelle macerie . s 

(9) Una ne acquidai dal Colono del 
Seminario di Ripatranfone , che refla nel- 
la civita , e ne feci dono ad un amico , 
ed allora acquidai anche molte medaglie 
da lui. 

(10) Perde il tempo, c non fe ne av- 
vede. Peggio ì poi, che Io fa perdere 
ancora a me . 

(11) Perchè non ha nominato le con- 
trade della civita ? Crede forfè di menar 
l'oche a bere? S’inganna a partito. 

(la) Perdoni non è giuda l’ illazione . 
Dica piuttodo. Al fectentrione di Mara- 
no , nella contrada della Civita , nelle 
parti, che vanno insù dalla marina ver- 
fo occidente G fono tiirovati , e G ritro- 
vano giornalmente i (opra indicati con- 
iralTegni di città diruta . Dunque ivi fu 
quella Cupra città littorale, che giaceva 
tra i due Navali di Fermo, e diXruento. 
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dcfimi Ruderi , notati nelle divifate Contrade ( i ) , e per lungo 
tratto ( 2 ); eppure da quei foli riraafugli non fi è fin quk argo- 
mentata l’ubicazione di qualche Cittli (3). Ma a che portar efem- 
pj? Ella ftefla protefia y che fe parliamo de’ Ruderi , che fi oflier- 
vano per la (Irada , che corre da Marano a Pedafo . . . fono di 
avvifoy che appartener debbano a’ Sepolcri de’Cuprenfiy che dagli 
antichi fi folean far fuori delle Mura, e per le più frequentate vie 
fag.16. e fegucn. Or perchè a mofira di quelli Ruderi Ella non può 
dire, qui giaceva Cupra (4.)? O perchè fono foli, che fe tali fo- 
no ancora liRuderi nelle Contrade di Mafignano, per la fiefla ra- 
gione collantemente qui aCferir fi può, qui non fu Cupra. 

E che indicheranno dunque i Ruderi nell’Agro di Mafignano? 
quello indicano i Ruderi da Lei veduti lungo la fpiaggia ; cioè an- 
tichi Sepolcri de’Cuprenfi (3). E veramente nelle replicate gite 
fatte in quelle Contrade ha trovato, che in ciafcuna parte la ma- 
teria tenuta in fabbricare è diverfa: Dove ha veduto, che i Mu- 
raglioni collavano di grofle pietre, dette comunemente breccioni, 
dove forgono Mnraglioni, che collano di mattoni ( 5 ), altrove fo. 
no tutti laterizj di ordinaria Ilruttura: Cosi nella pag. li. e feguen. 

D Ha 


( 1 ) Confeflb di non efler mii viag- 
giando pidato in quel luogo. Credo, che 
vi Gano avanzi di muri antichi; ma quan- 
ti fe ne veggono nella civita di Marano , 
c in quei contorni non i polEbile . 

( 2 ) Ma quanto farà poi luogo quello 
tratto ? Air ultimo fi ridurrà a qualche 
terzo di miglio, e forfè meno. 

( J ) Cosi è . Mz fa egli percbà ì Pri- 
mo perchè non abbracciano nn gran cir- 
cuito . Secondo perchè edeodo troppo vi- 
cini all’antica Falera dao Cubito a vede- 
re , che eftendendofi fin là il territorio 
Falerionefe non ammetteva dentro di fe 
altra città . Terzo perchè fi pedono at- 
tribnire ad avanzi di qualche Vico Fa- 
lerionefe fenza ricorrete a dire , che ap- 
partennero a città. 

, ( 4 > Altri fono i ruderi , che fono fo- 
li } altri quelli , che continuano . Quel- 
li , che cGftono prafto a S. Andrea non 


fono niolti , nè in quella parte ve ne 
comparifeooo altri . Ecco meder critico 
perchè non podo dire , che ivi fode Cupra . 

( j ) Nè ioli , nè pochi fono i ruderi 
delle contrade di Maflìgnaoo . In S. Qui- 
rico abbracciano undiArettodi meizo mi- 
glio . Altrettanti ne appatifeono a fottel- 
la, allefolagne, a cocavo, a pettirano , 
alle muraglie. Dunque non poffono Cgni- 
ficar ftpoTcri , ma piuttofto abitato . Dif- 
fi , che potevano edeie fobborghi , ma fe 
non piace al critico cosi chiamarli dicia- 
moli vici , pagi , otti , ville , e Amili 
luoghi di delizia de’Cuprenfi decurioni, 
ch’io glie l’abbono. 

( d } Ha qui lafciato 1’ epiteto di pie- 
cclijjimi , che aggiunfi a onttoni. Diver- 
famente a che lerviva N dire , che le 
muraglie erano di mattoni , e altrove la- 
terizie , fe muti di mattoni , e laterizi à 
lo Aedo. 
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Ha poi con efattczza nelle fue gite replicate efaminato la pofizio- 
ne de’Rudcri? Credo di nò , altrimenti averebbc trovato, che que- 
lli non fono connelfi, e continuati (*)» il che potrebbe dar fof- 
petto de' Palazzi magnìfici, Cafe, ed altre fabbriche di Citikj Ma 
interrotti di poca lunghezza, e dìdanti poco l’uno dall’altro, fo- 
no indizj certi de’ Sepolcri fabbricati fuori di Citth (z). Chiamo 
in teflimonio li Ruderi (3), eh’ Ella ha olfervati lungo la fpiagv 
già , gli altri da Lei notati in una Contrada di Piazza di Cofo 
^^4), confine del Territorio di Ripatranfone ; Torni colle fue re- 
plicate gite, confronti gli uni cogli altri, e vederi, fe fono tut- 
ti Sepolcri. 

Conferma la mia opinione la maniera llefla di fabbricare , eh’ 
Ella non si negare. Quella diverfiti di Ruderi di indizio appun- 
to della diverfiti de’Sepolcri nelle famiglie cofpicue , e volgari : 
Quelle gli edificavano con fplendidezza , quelle con alfai minor dif- 
pendio: quelle con marmi, e pavimento di Mofaico : quelle con 
materia cotta, frantumi, calce, e pozzolana, materia cui giunger 
polTono le rillrette finanze della plebe (5). 

Ag- 

( I } Sono continuati, e conneffi, co- ilireitinte muraglie diroccate in parte > 

me fatebbono gli avanzi di una città, o o del tutto; me da ciò, che rella fi ve- 

luogo diflruito . Noi crede non poflb dir- de , che per un ben ampie difiretto Cono 

gli altro, che vada, e li offervi . Ha for- continuate. Or quali ruderi indicaranno 

Ce il critico corta villai; ufi gli occhia- fepolcri . I primi , tra i quali fi Cono Cca- 

li ; e poi fi ricreda . Se tanto poi noo vate per fino due urne ciuerarie bellifiSme 

gli bafiafle Caccia tentare degli Ccavi , co- di marmo Cquifito una delle quali fu po- 
me ebbi a far io . da nel Battifitrio della Pieve di Mara- 

( 2 ) Ruderi poco diflaoti I* uno dall’ no, e 1 ’ altra regalata al Sommo Ponte- 
altro indicano avanzi di fepolcri . Non fìce allora Clemenre XIV. Ovvero ì Ce- 

mi difpiace il pànfieto . L’ ha detto il coodi tra 1 quali fi vanno trovando alla 

Confallonieto delle antichità . Eccoquel, giornata quelle coCe, che fanno difeerne— 
che s'impara dal rivolgere le ttiiieìt , t te i liti delle città, e vi fi offervano do- 

ìt modene arte. Come ha fati’ egli . ve aquedoiti , dove fogne, dove coofer- 

(ì) Or V0 , eh' »» fcl voler i tftmie- ve, dove molaici , dove pavimenti con 

dee . piccioliffimi mattoni? Io noi decido. Il 

Io pure m’ appello a quelli . Ma come dica egli , che fiede a fcraonà per giu- 

fono effi , e di qual genere ? Sono grofli dicare • , , . 

pezzi di muraglie pel recinto di molti (4) Nella piazza di Colò ci fi fono 
palmi dove più ', dove meno, e tra gli trovate per fino leifcrizioni fepolcralida 

uni , e gl’ altri corre la difiania di più me riferite nella pere. 2. 

centinaia di paffi . Gl’ altri poi , che eli- ( 5 ) Batterò due- chiodi ad un caldo . 
dono nelle per me divifate contrade fono Ammira ptincipalmente la franchelza del 

cri- 


fi 
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chi piedi in lunghezza ( i )> non pollbno edere avanzi di abitazio* 
ni, altrimenti doTjf/i (z) eftcnderfi in maggior lunghezza , tanto- 
più, eh’ edendo grode pietre , c ben riquadrate fuppor fi devono 
per fondamenti di elevati Edificj . Quella altezza ammetter deve 
una proporzionata lunghezza per dabilir le abitazioni, queda cor- 
rifpondenza di lunghezza non vi fi vede; dunque fono vcftigj de’ 
Sepolcri. Signor Abate, fa duopo, che faccia delle nuove gite^ e 
nuovi fcavi per vedere di fvilupparc quello nodo (3). 
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critico in attribuire all' antica plebaglia 
r ufo di fabbricare alla maniera dei gran- 
di . Lavoro fu quello tanto accreditato , 
che fs ne incideva per fino la memoria 
nelle &eSe lapidi . In fecondo luogo mi 
fa della fpecie il fentire, ch'egli non fap- 
jiia , che per i poveri , e pe’ plebei vi era- 
no luoghi appofia per feppellirli , ficco- 
me non erano da tanto di provvederli il 
fìto, e molto meno da fabbricarvi fepol- 
cri, pe’ quali C profondevano tefori im- 
menC . Vi erano luoghi per loro defti- 
aati a bella poAa dal pubblico, e G di- 
cavano paticuli come dice Varrone /. 4. 
Jc Itg. Qjiod ibi in putti i obtutbaniur bo- 
mintsy il che equivalerebbe alla maniera 
de* ooflri tempi . Con altro nome fecon- 
do Plutarco nella vita di Galba G chia- 
mavano /r/friv . Conofeendo poi Augu- 
Ao , che quefti putitoli erano di fommo 
danno a Roma li conceffe a Mecenate , 
che vi fece degli orti, come nota Orazio 
sella Sut. 8. dicendo di ellì 

Hur prìut angujlit tftElu ctduvtrs cellls 
Conforvat viti pottanda lotabat in arca . 
Hoc mì/tr* plebi ftabat comune fepuU 
caum. 

Furono quindi fatte più lontane da Ro- 
ma le fepuhure pe’ plebei , e fi difiero : 
Culina , delle quali parla Aggeno Urbi- 
co /.I. de controv. agr. ad Front. 

( I ) Prima di afferire con tanta fran- 
chezza, che tali ruderi fono di poca lun- 
ghezza doveva provare il critico, che fo- 


D » Viri. 


no Tempre cosi flati , e che cavandoG fot- 
terra anche le fondamenta fono della flef- 
fa maniera . Ma come dir tutto queflo, 
f^e apparìfee il contrario ? Dunque egli 
qui parla a cafo . £ poi che mi può dir’ 
egli della maggiore , o minore lunghez- 
za de' muri ? Se jeri fofiero flati abbat- 
tuti io farei con lui . Ma fe lono traf- 
cotfi più di miir anni da che fon cadu- 
ti , come poffiamo oggi filofofare fulla 
maggiore , o minore cfteoGone dei mede- 
fimi? E non fappiamo, che tanti caflel- 
li, e tante terre, che prima non v* era- 
no per la provincia fi edificarono colle 
rovine di grandi cittì ? Tanti cafali di 
villa coflrutti per le campagne con qual 
materiale fi fanno? £ gli flefli avidi cc- 
loni quante mura non diroccano per gua- 
dagnare un palmo di feminato? £ dopo 
queflo fi pretende di trovare le mura di 
quella lunghezza , che ebbero nella pri- 
ma coflruzione? Un fanciullo , che non 
avefie acquiflato l' ufo della ragione necr- 
meno il direbbe. ■ _ ^ 

( z ) Senna eh' io dica già ciafeun m' in- 
tende , 

eh' io qui volea notare quel dovrà ufato 
per deviano. Ma fono flufodal fargli ad- 
dofio il pedante . 

( 3 ) Il fofifta faccia egli piuttoflo del- 
le gite con, buoni occhiali fui nafo , e 
vaiu quà e li fquitiinando lungo que' 
campi per illuminarft da vero . Io per 
me ho veduto tanto, che bafla. 
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Vili. 


N £’ mi Aia a dire, che i Sepolcri degli antichi fì folean fa- 
re fuori delle mura, e per le vie pih frequentate. Accor- 
do il primo, ma dico afleveranteraente, che l’altro è urta favolac- 
ela letta in fumofi fogli ( i ) , feppur non è un nuovo ( a ) da Lei 
ritrovato , per darlo ad intendere a chi capifee coi calcagni . Io 
non ignoro la legge delle dodici Tavole , che preferiveva : Homi- 
nem in Urbe ne fepelito, ma non preferiveva i Sepolcri nelle ftra- 
de pih frequentate (3)» Mi accenni per le celebri vie, Salaria 

(i), Fla- 


( I ) 0 voi, eh avete gl ìnteUetti fan) 
Mirale la dciirina , che t afeonde 
nella zucca del mio fofìlla . Dice aOeve- 
zantemente , che è una mia favolaccia il 
che i fepolcti fi facevano dagli an- 
tichi per le vie più frequentate . Oh che 
nuovo fquafimodeo! £ quelli > che fi mi- 
rano tuttora lungo le vie Aurelia , Lati- 
na , Appia , Labicaoa ; per la PreneAi- 
na, per TOAienfe , per la Salaria, per 
la Tiburtina , e per tant’ altre celebri vie 
dell’ antichità cola mai furono ? Senta G. 
Minatolo riferito dal Salengre ne' fupple- 
roenti alle antichità Greche, e Romane 
del Grevio , e del Gronovio Tani, i. e 
fi confonda . Frequentijfime autem omnium 
feputera in agnrum marginibus ad pubticas 
vias conjiituebanlur , prafertim Jippiam , 
AureUam , Flaminìam , Latinam , Labìca- 
nam O'r. ut prater antiquos fcriptores amo- 

pfia ìpfa declarat bine formula illa 

paffim ufilata : Mfpice viaior , cave via- 
tor in lapidibits notijjima - Non fi appaga 
nemmen con queAo perché vorrà forfè 
faper la ragione di tal coAumanza La 
raccolga dal numero che fegue . 

( a ) Come prende quel nuovo il mio 
critico ? Forfè per foAantivo , e perciò 
dice da lei ritrovato ? Se cosi 1’ intende 
dico , che queAo ì ua nuovo nome da 


lui introdotto nell’ Italia. Se per agget- 
tivo doveva dire di lei. 

Non era la legge, che preferive- 
va i fepolcri per le Arade maeAre , ma 
era il coAume , e furono gli auguri , che 
r ordinarono , ai quali gettava il dife- 
gnare il luogo ai fepolcri , e fecondo la 
legge Papiria al dire di Cic. prò domo fua , 
e ad Attic. epifl. 2. /. 4. toccava al Pon- 
tefice. Se poi cerchiamo lo fpirito di tal 
coAumanza molti motivi noi rinverre- 
mo . In primo luogo, fecondo Varrone 
l.^.de //.fi fece acciocché gli uomini A 
ricordaAero fe fuijfe , 6- illos effe morta- 
lei . Secondariamente affinché la memo- 
ria degl' illuAri maggiori fi prefentatfe 
avanti agli occhi de’cittadini . e ne pren- 
deAero incitamento alla gloria. Interzo 
luogo per una certa tale economìa ; poi- 
ché fe i fepolcri foffero Aati io mezzo ai 
campi i cittadini avrebbero perduto gran- 
diAìma, parte de’ loro terreni perché, fe- 
condo loro, divenivan facri, e religiofi. 
Cosi il fopra citato Minorolo . Quamquam 
tir alia accederei ratio , eaque economica , 
ac fi in mediiullio egri fepulcra collocaren- 
lur , frudus terra impedireniur , adeoquo 
detrlmentum inde caperent vivi, ut Ptalo 
in fuit legibus jufferat , 


(i), Flaminia (i), Emilia, Appia (3), prcffo le quali erano famofe 
Cittlt, avanzi di qualche Sepolcro. M’ individui un rimafuglio di 

tali 


( I ) BaSava che avefle letto Pruden* 
xio, che diffs /. t. tonira Sym, 

Ette duos Manet , t»r inficitrit haberì ? 
Ipfa patrum monumenta probant Dite 
Manibut illie 

Mormora ficìa lego, qnatumque La- 
tina vetuflat 

Cujiodit einaes , denfifque Salaria bu- 
ftis . 

Che fi vuoi dire con quel Latina , e Sa- 
laria , fe non via Latina , e Salaria ? Sen* 
ta ora Vairone , che parlando di Licinio 
uomo richifStno , e barbiere di Augufio 
fa fepellito due miglia lontano da Roma 
in nn fepolcro magnifico per la medefi- 
ma firada . 

Marmoreo tumulo Lieinius jacet , ae 
Caio parvo. 

Pompe f US nullo, ertdimus effe Dtos\ 
£ C. Mario , che fu confole fette volte 
dove ebbe il fepolcro fe non per la ftra< 
da Salaria preflo il fiume Aniene, da cui 
è trafverfata quefla via, non meno che 
la Noroentana ì 

( 2 ) Moltiffimi fono i vefiigi degli an- 
tichi fepotcri , che lì ofiervaiio per quefia 
Vria , ma v’ è Giovenale che dilfe : 

Qjiorum Flaminia tegitur einir, aique 
Latina . 

Marziale lib.ii, ep. ii. del Pantomimo 
celebre Egiziano fepolto per quefia via , 
cosi difie nel fuo epitaffio . ' ' 

Quifquis Flaminiam ieris Fiaior 
Noli nobile praterire marmar j 
Urbis delieiiS, falefque Nili 
Ars , &• rratia , lufus , & voluplas , 
Romani decus , Ùr dolor Theatri , 
Atque omnes Venerei, Cupidine/que 
Hoc funt condita , quo Paris , /spulerò . 
Parlando poi altrove di Glauco Liberto 
di Meliore fepellito parimenti in quella 
via, cosi difie 1 . 6 . ep. it- 

Libertus Melioris ille notut 
Cari delicix breve! patroni , 

Hoc fub marmare GÌaucius bumatus 


JunRo Flaminia /acet fepultn 


Qui fles talia, nil fleas viator. 

Di quefii parlando anche Stazio /. i. 
Epie. in Glauc. cosi fcrifle ; 

Plebi cunSa nefas , & pravia flerunt 
Agmina Flaminio : quo limile Mil- 
vius agger 
Tranfvebit . 

(3) Lafeio di parlare della Emilia, e 
mi re&ingo all’ Appia, firada delle più 
celebri per gli antichi fepolcri . Al dite 
di M. Tullio nelle Tufculane , v’ebbero 
il toro fepolcro molte nobili famiglie Ro- 
mane . Cosi egli Tufe. I. An tu egreffus 
porta Capino ( donde $’ andava alla via 
Appia) cum Catalini, Scipionum, Servi- 
liorum, Metillorum /spulerà vides , mi/e- 
ros putas illos ì E nel fepolcro de’ Sci- 
pioni collocato lungo la detta firada , tre 
fiatile vi contava T. Livio dee. 4. I. 8. 
Roma extra poriam Capenam in Scipionum 
moriumento tris ftatua /unt tire. Ed Eu- 
febio rn Chron. confermando lolfiefio di- 
ce, ch’era pollo al primo milliario . Af- 
conio nelle note iW orai. in Pi/on. dice, 
che per la medefìma firada eravi il fe- 
pelerò de’ Marcelli poco difiante dai Tem- 
pi dell'Onore, e della Virtù da loro pa- 
rimenti fabbricato • Secondo lo fieffo K{- 
conio , nella medefìma firada era il fe- 
polcro di Bafilio : Via Appio eft prope 
Urbem monumentum Ba/tlii . Cornelio Ni- 
pote , autore che fenza meno avrà avu- 
to nelle mani il mio critico fin da quan- 
do apprendeva i rudimenti della lingua 
latina, nella vita di T. Pomponio At- 
tico ci lafciò fcritto, che anche quelli fu 
fepellito per la via Appia nel fepolcto 
di fuo zio .• Sepultus eli juxta viam Ap- 
piam ad quintum lapidem in monumento 
Q. Cecini avuncoìi /uì . T. Livio Dee. t. 
lib. I. di Grazia fpofa de’ Curiaz; , ueci- 
fa da fuo fratello dice , che ivi roedeC- 
tno fu fepolta dove cadde uccifa , vale a 


Digitized by Google 


OSSERVAZION I 


tali Sepolcri per la via Flaminia , che da Roma guidava a No.' 
cera, da quella portava a Settempeda, di 1 ^ continuava ad Urb- 
falvia , e da ivi a Fermo . Fabbricavanfi li Sepolcri vicino alle 
pubbliche vie, come dice Virgilio da Lei menzionato ( i ) , ma 
non era neceflario, che folTero le pih frequentate ; E certamente 
non era più frequentato l’Agro di Malignano , e quello di Cam. 
pofilonc , non oftante Ella 1 ’ alTcgna per fito alli Sepolcri Cupren- 
it (a). A dire il vero, Signor Abate , nella fua Cupra illuHra- 
ta, fembra abbia voluto far pompa più di erudizioni , che di ve- 
riti (3). 

Nel Capitolo quarto s’impegna a confermare la Ubicazione di 
Cupra nelle mentovate Contrade col mezzo delle Lapidi . Sarebbe 
quella una delle forti congetture, ma le produce con tanta debo- 
lezza , che meglio llato fora trafandare una tal conferma ( 4 ) . 
Tre fono le Lapidi quivi indicate; Una è quella, eh’ efille nella 
Chiefa di S. Martino nell’ Agro di Grottamare , ma non i efla 
geniale al fuo gullo, onde la preterifee (5),, ed Io altresì per fé* 
guitare i fuoi paflTi, voglio per ora tralafcìar di difeorrere di ef- 
la, ma a fuo luogo, cioè nell’argomento fu di elle Lapidi , do- 
vei quella elTere un monumento invitto contro il fuo opinare. L’ 

altra 


dire per la medefima ftrada : Horatii fe- 
puterum quo loco cortucrit !(ìa , conllrudum 
cfl foxo quadrato. £ i’Itnpcrador Gallie- 
00, e Severo Cefare dove furano fepolti 
fe non per la via Appia ? Si fenta Seflo 
Aurelio Vittore. Sevtrus abHircutìo Ma- 
ximiano Roma ad Irei tabtrnat exiìngul- 
tur, [unufqut ejut Gallitnì /eputero inftf 
luf) quod ab Urbe abefi per Appiam miU 
tibur uovem. E il Marliano /. 7. cap. 17. 
fcrive, che nella flefla via Appia ai fe- 
fio miglio era il fepolcro di M. Tullio 
Cicerone , e degli altri Tulli , come fu 
rilevato da molte iferizioni trovate a 
tempo fuo . Ma che più ? Non la finirei 
mai fe di tutti io volefiS parlare . Cre- 
do , che di qttefio farà foddisfatto il mio 
cenfore . 

< I ) Non è poco , che non dà una 


mentita a Virgilio; e per eludete il p<- 
fo della fua autorità trova un giravolto , 
ma non lo falva . 

( 2 ) Non per altra elione fe non per- 
chè vi fi feavano moltilumi cadaveri al- 
la giornata , che fi trovano incaRati tra 
le tegole. 

( } ) In poche parole quanta impuden- 
za ! Che sfacciata temerità ! Ma tuo mal- 
grado 

Cedrai del tuo fapet cafeanti f ali 
E tua baldanza umilemente abjttta , 

( 4 ) E chi fi credeva trovare un' uo- 
mo cosi cieco ? Ma pe' faggi , e per i 
dotti uomini mi Infingo aver detto quel- 
1 0 , che bada . 

( 5 ) Ottima , ed egregia è la lapida , 
ma per provare la ubicazione di Cupra 
poco vale. 


altra emte nei \^orritojo di una i^aia di villa de rr. deirurato- 
rio di Rìpatranfonc po(ta fuori di Marano preflo la Chiefa di S. 
BalTo in cui fi legge 


Ornetur dedicatione Artocria 
Populo Cuprenfi dedit. 


La terza poi è informe talmente , e troncata , che a parlare 
col volgo: non ha nè capo, nè coda; eccola 


iVLO . / Amenia 

^ C , dedit 


I X. 

N On fi neghi al Signor Abate Colucci la fpiritofa invenzione 
nell’illuftrare quello inedito frammento (i); per altro, fe tal 
fona di frantumi dice affé , o Jet come fi vuole reftarebbe anche a 
tne un altro fpeciofo ritrovato di adattare alla lìgia C. fpicgata 
per Cuprenfi altri vaghi lignificati ( a ). Ecco le gran prove di con- 
Icrraa per 1’ ubicazione di Cupra a Settentrione di Marano nell’ 

Agro di Mafignano ( 3 ), di cui ne vU s\ gonfio il nollro Signor 

Aba- 

( I ) Non garbeggis *1 cenfore li mi* ( *) Grin mile, che ibbii ffiuduo il 
■piegazione.^ E chi gli contrafta di far- mondo di si belle interpretazioni, 

feneun’aluaa modo fiio? Il fa pure , { i ) Badi bene l’ obb»ettatore poiché . 

che alle cognetture li può dir afte, fi può la fcarpa manca fe 1 ha pofta in lai pie ' jt; 

dir fei . dritto . 
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Abate , che non ha ribrezzo milantare ; Gii gl' intendenti (i) fi faranno 
fenna meno avveduti , eie le prove addotte in conferma , che la Capra fu 
nelle vicinanze di Marano , fono podero/e a fegno , che ammetter non 
debbano, ni contradizione , ni ofeurità? Un frammento informe, tronca- 
to, che non fpiega , nè buf, nè baf : dovrai elTerc una poderofa 
conferma per alTicurare, e decidere una differenza , in cui tutti i 
Scrittori al Tuo dire lì fono ingannati ( i )? Se gl’intendenti, eh’ 
Ella accenna avelfero per cervello un fongo , o ’l portafTero ne’ 
calcagni, potrebbero lenza fallo acquietarfi alle fue milanterie; 
Ma troppo fono illuminati gl’ intendenti di oggidì da non lafciarfi 
cosi agevolmente fedurre (3). 

Non fi nega Signor Abate, che vi fìano monumenti di Lapida- 
ria per la efifienza di Cupra farebbe affatto (lupido chi ciò pre- 
fumeffe , fi contraffa unicamente la ubicazione di effa , e le due 
divifate Lapidi fono fiate da Lei prodotte a tal’ effetto (4). Ma 
fiate fono poi difotterate a Settentrione di Marano ( 5 ) nell’ Agro 
di Malignano i Sarebbe quefia vìa vìa una congettura paffabile , 
febbene non poderofa a fegno , che ammetter non dove/fe contradizione , 
ni ofeurità. Non il fa però di quefio memoria nel Gap. quarto. 

Quello poi, eh’ è più d’ ammirarli in quefio Gap. 4. pag. ip, 
fi è, che fcrivendo del fito di Gupra nelle vicinanze d> Marano 
al Settentrione aggiunge. La opinione univerfale fi rende pii* certa : 
Una nuova occhiata alla mia Lapida: Sull' ajfegnazione del fito di 
Cupra per il piu fi i fallato. 

Se 


( I ) E il leverò Ariftarco di Grotta- 
mare non conobbe, eh' io non parlavo 
qo) ni di lui , ni di 

- certi faputetH 

Che dtn di nafe alle fatiche altrui, 

E mezx,i buoi, e mezzi femmarelli. 
ma folameote degli uomini dotti, ed in- 
tendenti ? In vano dunque egli qui mi 
rimprovera . 

( 2 ) uilìa parte peggior fempte s' appi- 
glia . 

Ha da far egli cafo dell’ informa fram- 
mento, che nulla fpiega, c niente dell' 
altra lapida dove a lettere di fcaitola di- 


fieramente fi legge Popuio Cupreksi* 

( j ) E un uom , che fa tanto , avrà 
poi la debaleixa di negar tante cofe no- 
te agli fieffi fanciulli? 

(4) Che dica io noi comprendo. 

( j ) Appunto a fettenirione di Mara- 
no nella contrada della civita dove fa 
Cupra , i la parte più nobile della cit- 
tà . Or che mi va dunque a ricordars 
r agro di Maflignano dove non ho io 
ubicato che fobborghi , o ville , o ter- 
me , o altre fomiglianti delizie de’ Cu- 
ptenfi Decurioni . 


■s 



Critiche. 

Se i pi^ hàn fallato , come può effere opinione univerfale ? Se 
il Cluverio, l’ Aberti, TOdenio , il Garzoni , 1’ Arduino, il Cel- 
lario, il Bondrant fono da Lei rigettati perchè opinano la Copra 
al mezzo giorno di Marano, quali poi faranno gli altri molti An- 
tiquarj, che feco Lei fentiranno, onde codituire una opinione uni- 
verfale ( 1 ) ? Dilfe il PaciauJi , che alcuni Scrittori prefero abba. 
glio nel riporre l’antica Copra Maritima in certo luogo detto Grot- 
tamare , dunque il folo Paciaudi formerà 1’ univerfale opinione? 
Sebbene pian piano , anche col Paciaudi ; forfè , che quedo cele- 
bre Scrittore le ha fatto fcorta in riporre la Cupra al Settentrio- 
ne di Marano (a)? Anch’egli ha fatte replicate gite, vifite ocu- 
lari, luminofe illudrazioni, e pure non ha mai trovato Cupra nell’ 
Agro di Mafignano ( 3 ). Qual Autore può Ella vantare Precurfore 
al fuo opinare? neppur’uno; Qual genio dunque lo fpinge ad ade- 
rire r opinione univerfale fi rende fempre piU certa? Ella vuol imporre. 
Signor Abate, e dare a vedere lucciole per lanterne per fervirmi 
di una frafe volgare, e plebeja ( + ). Singolare è Ella nella ubi- 
cazione di Cupra, tantoché gli altri per lo pih han fallato . Scan- 
celli dunque dalla fua Cupra illudrata quella opinione univerfale , 
e dica, che non fallerà, eder fola fua opinione ubicare Cupra ma- 
ritlma al Settentrione di Marano. 

Ella ha però ia ctnfolaxione di Scrivere dopo di avere vifitato fovven- 

E te 


( I ) Sirtn tutti quelli, che hinno let- 
to il Paciaudi, uomo verameote di let- 
tere, e di liniflimo criterio. Egli folo 
può aver dato occaGone alla opinione, 
che ora i unitetfale predo gli uomini 
dotti. E il eh. Sig. Gianlrancefco Lao- 
celloiti nella Ina differtazione epiilolare 
lulla Cupra Montana non dille anch’egli; 
Balìa a me , che non fi neghi , che nelle 
vicinanze di Marano fio fiata Cupra ma- 
riiiima , come vogliono gli antichi , e mo- 
derni Geografi tutti . E tutto quefto non 
hafta per dire , che I' opinione è uniter- 
fale, o a renderla tale? 

( a ) Se il Paciaudi fu di parete , che 
Cupra marittima fofle nella contrada del- 


la civita ; e (e la deità refta a leiten- 
trione di Marano, non diffe egli dun- 
que , che Cupra fu a fettenirìone di Ma- 
rano ? 

( t) Alla nota appofla fui n. 117. ho 
prevenuto 1 ' alTalto . Non può eludete 
reGGeoza di Cupra alla civita , e G met- 
te a provare , che non fu nell’ agro di 
Malignano . Quefto fuo ftrattagemma mi 
fa ricordare a propoGto di colui che mun- 
geva il becco. 

(4I Anzi frafe, e proverbio veramen- 
te Tofeano , ed uGtato dai più celebri Ita- 
liani Scrittori. Avverta piuttofto, che 
oggidì più non credeG , che le lucciole 
Geno lanterne . 
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te quelle contrade (i), cos'I fcrive al fine del Gap. 4. pag. 24. E 
quello è appunto il fuo abbaglio maggiore, che dopo tante gite, 
e vifite oculari non ha faputo difcernere il bianco dal nero, rap> 
porto alla Cupra nell’Agro di Mafignano (2). 

Scorriamo ora al Cap.p. ove pianta l’Epoca di Cupra. Ben ve- 
de il fuo faggio difcernimento , che preferifco la fpiritofa favolet- 
ta della venuta de’ Giovani Sabini nel nodro Littorale per voto fa- 
ero, fatto alla primavera, ed efìliati cos\ dalle loro native contra- 
(s)i tralafcio, che da’ Sabini ebbero origine i Piceni, perchi 
lo ridice Plinio (4), e molte altre fognate cofe, febbene parmi fi 
contradica Ella nella fua recente Dillertazione , trattando de’ primi 
Popoli, che abitarono nelle noftre contrade (5): Co/e, eie a ricor- 
darle tutte ò breve r ora, e che non fanno a propofito per il mio 
intento , che folo ha per mira dare qualche parte a Grottamare 
nelle glorie di Cupra ( 6 ), 


X. 


( I ) Ottimi coDlbltzione, che renden* 
domi buona tefiimonianu della veriti, 
cui ho loltaato aderito , mi fa ridere, 
e poi flomacare delle obbiezzioni , che 
mi G fanno, 

( 1 } Ah cattivello fei pure fa quella 
foffa ! Eppur l’ aCno fe ci cade una vol- 
ta poi fe ne gnarda . 

( j } £ bene ? Diri , che quefia favola 
l’ho apprefa da Plinio, da Strabene, da 
Fello. Io li credea fiorici, e oggi perla 
notizia che me aedi il mio critico , ap- 
prendo , che fono tanti favoleggiatori. 
Ma piano che Dionigio d’Alicarnafio, 
Nonio , Sifenna , ed altri li fono fatti 
garanti di quefio loro racconto , col ri- 
cordare l’ufitato cufiume de'nofiri mag- 
giori nel fare fimili voti alla Primavera . 

(4) A tuono Signor maftro. Crede 
qui a Plinio, che attribuilce ai Sabini 
la erigine dei Piceni . Voto yen fam : e 
fopva ha detto , che ì uua favoletta la 
loro venuta nella provincia ? Buon per 
lui , che ha tani’ arte da negare , e con* 


cedere una cofa medefima in ano fteffo 
periodo . 

Dsfvuol ciò , ri* #’ volle , 

£ per nuovi penfier eanpt pnpoHa 
Sécchi dui eomìneìut tulle fi lolle, 

( 5 ) Ha il cervello un po troppo fot- 
tile. Per quefio gli fa vertigini . E che 
non fa egli difcernere ì primi abitatori 
della provincia , da quelli , che foprag- 
giunfero poi , c le portarono un altro 
nome , che b pervenuto fino a noi ? Oc 
di quelli io parlo nella difiértazione , e 
non di quelli , che vennero molto tem- 
po dappoi . 

( d ) Se Grottamare non fpera aver 
maggior vanto, che l’efler creduta l’ an- 
tica Cupra marittima , fiarà molto ma- 
le t poiché niente a lei é più toccata 
delle glorie di Cupra , fe non efler par- 
te del di lei territorio, dove gli antichi 
CuprenG avranno fabbricato vici, ville, 
terme , lépolcri , ed altre Gmili cofe . Più 
di quello non fo accordarle , perché più 
non ebbe . 
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E Lia dunque animofamente da Sabino Piceni fa gettare nell’ 
Agro di Malignano nella contrada in oggi detta di San Qui- 
rico le fondamenti, non.folo di Copra, ma anche di tutto il Pi- 
ceno ( I ).. Ma s’ElIa nel viaggio, che a quelli fa fare ( a ) li con- 
duce in Afcoli dove anche li fa ripofare , Hanchi, dice, non tan- 
to dal lungo , quanto difatlrofo viaggio ( 3 ) , dunque quando ven- 
nero quelli Giovani nel Piceno vi erano abitatori (4.), fe vi era 
la Cittì di Afcoli (j), per confeguenza vi erano altre genti, dun- 
que o è favola il detto di Plinio, che orzi /u>if a Sabinis Voto ve- 
re Sacro., o é fogno il viaggio defcritto da Lei (d): £ quale fra 
la Turba de’ Scrittori celebratilTimi potè a Lei fomminillrare noti- 
zia di tal viaggio? Ma a che perder il tempo in una chimera, 
hlTiamoci nella fondazione della fola Cupra. 

Ella llabilifce per indubitata (7) la efillenzi del Tempio di Cupra 
all’arrivo de’ Sabini: Io ne infcrifco , non furono i primi i Sabi- 

£ a ni 


( 1 ) Sono cofncnorc . Se non piiccio- 
M , * me DOD duole . 

( a ) Fcfio i quegli , che fe fere ai Sa- 
bini quefia firada , e non io, dicendo: 
Pittma ngio , >» jee t/l .Aftulnm 4iS» , 
quei Sabini cnm Afculum fnfici/ctrintut 
n venUlt coniar Pitnt ttnfidirit . Con 
Fc£h> adunque , e non con me fe la 
prenda . 

(j ) Se la Sabina mfiadi lì dagli A- 
pcnninì , e quinci , e quindi circondata 
dai monti , fe gli efuli giovani dalla lo- 
ro provincia vennero nella noftra , fa- 
cendo capo in Afcoli , devono per nc- 
ccffitì aver palfato le fcebrofe montagne . 

1 4 ) Vi erano , e vi faranno &ti , poi- 
ché prima di loro ci vennero i Siculi , 
e poi i Libami . 

( 5 ) Se i Sabini andarono in Afcoli , 
é da credere , che vi fofié ; Cccome non 
farebbono potuti andate in un luogo , 
che non vi fofie Stato. 


(i) Che ha mai a che fare la luna 
co’ granchi? Perché all’atrivo dei Sabi- 
ni vi erano altre genti , per quello o é 
favola il detto di Plinio , o il viaggio 
defcritto . Era forfè proibito 1’ acceffo a 
quella Provincia , dove abitavano altre 
genti? Ma refti fincerato anche in qne- 
fto , e veda , che non é fogno né il det- 
to di Plinio , né il defcritto viaggio . 
Non é fogno il detto di Plinio, perché 
a lui fi unifce Strabone, e Fello i e le 
ooftomanie di quegli antichi , provate 
con altre autorìtì di fcrittori conferma- 
no ciò , eh’ efiì difliero . Non é fogno il 
defcritto viaggio, perché ne ho gettate 
le fondamenta folla fede di Peno , e 
quindi coi lumi della ragione , e coll' aiu- 
to delle fiorie, fono venuto dichiarando 
quel , che volevo . 

( 7 ) Per indubitata non mai - Al pi b 
per probibilifCma per le favorevoli coa- 
tciture, che vi concorrono. 
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ni a gettare le fondamenta ( i ), certamente , che quefiò Tempio 
della Dea Cupra, o fu Giunone , gik rifcuoteva il culto in quel* 
la maritima Spiaggia, quando vi calarono li Sabini (2). £' forza 
dunque credere , che oltre il Tempio vi folTe ancora almeno un 
picciol recinto di Cafe, di abitazioni per i Sacerdoti, e Forallie- 
ri, che portavanfi a venerare la falfa Qeitk (3). Non è polTibile 
iJcarfi un Tempio, forfè anche in quei primi tempi celebre, af- 
fatto sfornito di ricovero , e folitario feuz’ abitatori in quei con- 
torni (4). Che folTe da’ Lidi e(To Tempio fabbricato, non manca- 
no notizie (5), ma che folTe innalzato da quelli, dirò cosi a ca- 
fo per qualche tempella in quelle parti fpinti, ella i, mio Signo- 
re, un’altra fpiritofa invenzione, feppur non l’ha ricavata da qual- 
che finnofo foglio^ che con gelosìa fi confervano ( 6 ) in molti Archivj 
d' Italia ( 7 ) . 

Ella flelTa m’infcgna, che prelTo quelli profani Terapj vi fi fa- 
cevano Nundine, folenni Spettacoli, Felli, Giuochi, e bagordi dall’ 
affluenza del Popolo (8). Non vuoi’ Ella benignamente accordare 
al medefimo qualche fito per metterfì al coperto , o dalla ingiu- 
ria de' tempi, o per ricrearfi, e ripofarc (p). AmmelTo dunque T 

Abi- 


( I ) Siimo dunqn: d' accordo , 

( 1 } E come ì Siimi il critico una 
favola la difeefa dei Sabini, e qui l’ap- 
prova ? 

(3) Non fa egli il cenfore , che qui 
li parla di tempi o anteriori alla origine 
di Roma , o almeno coetanei ? Di quei 
tempi parlando Ovidio Uh. 1. Faft. dif- 
fe a propoGto del Capitolino di Roma 

Jupuer angufla vìx lotas fìabat in ade , 

(4) E que’ tempi, che a bella pofta fi 
ergevano in mezzo alle felve, e ne’ luo- 
ghi più folitari avevano forfè abitatori 
nelle loro vicinanze ? 

( 5 ) Che gli Eirufei ergetfero, ed inau- 
gnratfero il tempio di Cupra io l' ho let- 
to in Strabene ; ma che il faceffero i Li- 
di non r ho trovalo in alcuno: Se pure 
per Lidi non prendere egli i Tochi con 
un beH’anacronifmo. 

( 6)1 ferini fi nnftnem , ma avevo 


premevo fumifi fogli. Se il cenfore ufin- 
do di fua autorità ha riftampato quticht 
fumofo foglio , doveva anche correggere 
quel confctvtno , e fare , che accordale 
col Tuo nominativo. 

( 7 ) Badi bene il mio Catone . Q.ueAo 
fentimento non è mio , ma del chiarifS- 
mo Signor Annibaie Olivieri , nome trop- 
po raro, ed io pregio preffo la repubbli- 
ca delle lettere . 

(8 ) Vi fi fecero, ma dopo la venuta 
dei Sabini. I primitivi popoli vivevano 
con una infinita femplicità , e le cofin- 
manze delle nundine , degli fpettacoli , 
delle fede, da’ giuochi derivarono dai Ro- 
mani, o almeno dopo la fondazione di 
Roma fi refero comuni preflb gli altri po- 
poli dell' Italia . 

( 9 ) Suppofto il tempio non grandio- 
fq, nà magnifico, ma proporzionato alle 
ridrettezze di quelle prime genti, e an- 
te- 



Critiche. 37 

Abitato, come pare incontraftabile , quello dovrb dirfi il principio 
di Cupra (i), ed confeguenza non fi potik da’ Sabini ripetere 
l’Epoca di quella Gitik . Oltredichè , efiendo le Contrade di San 
Quirico un miglio , e pib diftante dal fito , dov’ ella fiabilifce il 
Tempio, per qual ragione fi ha da congetturare, che tanto lungi 
fondalTcro le loro abitazioni i Sabini (a)? Certamente avrebbero 
dovuto cercare il maggior comodo per portarfi nel Tempio, fab- 
bricando nelle fuepiù proffime vicinanze ( 3 ). Sicché fa duofo ( 4 ) 
conchiudere, o che vi era gib dell’Abitato, ed cfli per trovarne 
fi feofiaflTero, o che edificar dovclfero all’intorno del Tempio (5). 
Quello fecondo da Lei non fi ammette, dunque il primo opinato 
dovrb elfcre, cioè, che Cupra ebbe la fua Epoca prima dell’ arri- 
vo de’Sabini (ó), ed ecco MaCgnano sfornito di quel non picciol 
vanto , eh’ Ella fi compiace dargli , di efler Rato 1 ’ origine di 
Cupra (7). 


X I. • 


leriore all’ arilvo dei Sibioi >_ e all i^i* 
tuzione delle nuodine * e de* giuochi • in. 
utili eraoo quelli ricoeeri, e quelle ahi* 

tazioni . . ■ • , * 1 

( I ) E pollo ancora , che ivi folle qual- 
che tugurio , e qualche capanna . abita- 
zioni le più magnifiche dì que primi tem- 
pi , effe dunque formarono Cupra ? 

( 2 ) Le ragioni di quell’ allontamento 
le efpreffi nella mia Cupra al C»p. 9. 

1. fitg.49. E’ vano il ripeterle. Se non 
piacciono che mal fati? 

(3 ) E fe da que’ popoli , oper meglio 
dire, dai Neo-Piceni non aveflero potu- 
tuto ottenere altro Cto , che lungi dal 
tempio, perchè la fuperlliiiofa loro oj- 
fetvanza portava di lafciare inabitate le 
convicine parti del tempio, come far do- 
vevano quei giovani per fabbricarci. 


(4) Io noto alla grolla le mondiglie, 
che fono tra le obbiezioni del mio ceo- 
fore. Forfè qualcona .tne ne farà feappa- 
ta dagli occhi . Qol me ne falta una , 
che non fa preterire perchè li affaccia 
fovente , ed è quel /« Jucp» ufato per 
abbifogoa. Avverta di grazia, che li de- 
ve feri vere d^uepo, fe pure, effendo egli 
il camerlingo dell’ ortografia , non avel- 
ie qualche particolar privilegio. 

( 5 ) Per riamicarmi il mio critico , fe 
baftaffe concedergli quello, io glie l’ac* 
cordo . . , 

' ( (5 ) Oh quella poi non glie la paffo, 
perchè non fi accolla al probabile. 

(7) Non fono poi tanto ampolloG, e 
fanatici ì Signori Maffignanefi , che s ab- 
biano a rilentire fe non vi fia chi aderì* 
fee al parer mio. 
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X I. 


P A(Camo però piò innanzi ad efaminare le ragioni del Signor 
Abate per 1 ’ Epoca di Copra nell’ Agro di Malignano . La 
prima la defume da’ Ruderi . Credo di aver abbadanza obiettato 
contro di quelli ( i > provando efler avanzi de’ Sepolcri , e foli 
non poter dar forza all’ ubicazione di Copra . Una fola cofa devo 
aggiungere per rilevare la forza delle oppoCzioni ; Ella alla pag. 
48. dice , che quelli Ruderi erano ben riquadrati macigni di una 
forra di pietra detti volgarmente breccione ( a ) , materia di fabbri- 
care pii» antica, de le laterizie , e quella di comporre piccioli minuti 
fajji con calcina, arena, e pozzolana ; indi conchiude , e non trovando 
quello Itile ufato in altro fito fuori , che nel divifato , non mi pare di 
ejfer andato tanto lungi dal fegno , fe diffi , che ivi Cupra s’ incominciò . 
La richiamo all’. ultimo paragrafo del Cap. 3. pag. 18. parlando 
della ubicazione di Cupra nell’Agro di Malìgnaso (})> coù parla: 

Una 


( I ) Credo , che tbbia affai obbietta- 
to, e Dulia provato. 

( 2 ) Erano , e fono tuttora cfpoAi al- 
la villa di chi noi crede. 

( } ) Ho più volte rimproverato al lo- 
fifia la liia ceciti per non aver (apnto 
nemmen comprendere io che Ciò foffe da 
me ubicata Cupra marittima. Q.ul poi 
parchi la mia opinione 

Gli fi* cUro*!* in mnxi diti* tiHa 
Con maggiar ehitvi , che ^ altrui ftt- 
mani , 

f per convincerlo di Tua cecitù gli met- 
terà iananii il titolo del medefimo ca- 
pitola , con cui mi prefilO di voler pro- 
vare • che Cupra marittima fu prapriamen- 
la falla vieioana di Marano e non mai 
di Maffìgnano . Poi al i. t. che Capra 
marittima già littorala città della no/lra 
provincia , giaciuta tra i due navali fer- 
mano, a Truentina, fu propriamante falle 
vicinanza di Marano-, ed alla parola Me- 
rano notai ancora , che era un caCello 
della Dioceft di Ripatranlona , e del con- 


tadodiFrme. Paffando at/.i. diffi ivi, 
che r vafiigj, che fono della città vera- 
mente nella parte maggiore fi eftendono ite 
fu verfo occidente, ed arrivano ad occupare 
le contrade di un altro luogo detto oggi 
Maffìgnano . Bada quedo ad ubicare la 
Cupra nel territorio di Maffìgnano , e 
ad elcludere, quel di Marmo? Altro i 
dire, che era nel territorio di Maffigna- 
no, altro che i ruderi arrivano fino al 
territorio di Maffìgnano . Se arrivano ad 
occupare le contrade di Maffìgnano , dun- 
que tutti non fono nel territorio di Maf- 
Cgnano ; ma dai territorio di Marano , e 
precifamente dalla civica , ellendeodoG 
in fu verfo occidente arrivano ad occupa- 
re anche qualche parte del territorio di 
Maffìgnano ; e quello è tanto chiaro , 
Che non v' ha luogo ingegna di fofipa , 
e molto meno del mio critico , che ha 
per coftume intender fempre le cofe a 
roverfeio. £ come no? Io diffi più lot- 
to, anche più chiaramente , che Capra 
era pofla all' oriente di Maffìgnano , al 

max- 


Critiche. 

Un» cofa fola ha creduto degna di particolar ojfervaxione : Nelle replica-^ 
te gite , che io ho fatto in quelle Contrade per vifttare i Ruderi , ho tro- 
vato^ che in ciaf cuna parte la maniera tenuta in fabbricare è diverfa: 
Dove vidi , che muraglioni colavano di picciolijfmi mattoni : dove for- 
gono muraglioni di graffe pietre ben riquadrate , dette comunemente brec- 
cione • In un luogo fi vedran quefti Ruderi compofti tutti di breccia ftret- 
t amente conneffa con calce, poxxotana, ed arena. Altrove fono tutti la- 
terixj di ordinaria firuttura ; Sicché nell’Agro dì Malignano abbia- 
mo muri laterizj di piccioli falTi , e di breccia ( i } . Quelli ulti- 
mi in altro fico non fono fiati ofiervati , che nella Contrada di 
Quirico tutti di una fotta, c per il difiretto di mezzo mìglio 
è pìit . Or perchè quella ineguaglianza di fabbricare non gli de- 
ve piuttofio dar motivo di peniate, che folTero Sepolcri quelli de’ 
Nobili , e quelli di gente povera , e plebea ( 2 } ? £ fark polfibile 
idearli , che quella , dice Lei , animofa Gioventù dopo aver olTer- 
vato le fabbriche di Afcoli, di Truento (3), voleflfe efiendere un 
mezzo miglio , e più le loro fabbriche , fempre colla fielTa vililli- 

ma 

mtvugìono di Campcpiont, al Siitmlria- 
Ht di Marano , Dunque Tenni a dir chia- 
laaente , che fu nella contrada della ri- 
vita dove cGltono le Tcftigie del tempio , 
c dorè diffi ancora più chiaramente nel- 
la nota appofta al ». i, dtlla pag. 18. che 
nPava la pari* pnl m>6il* dilla ritlà . E 
qnefta patte più nobile qual era ella mai, 
le non la patte della città circofciitta dal 
fuo antico pomerio? E dopo aver io par- 
lato al chiaramente Tt potiieffere chi vo- 
glia ingegnarfi a petfnadete la gente , eh' 
jo abbia credalo Cupra nel territorio di 
Maflìgnano pinttolio che nella avita ? 

( I ) E qui pure ho io parlato deU’agro 
di Maffignano foltanto ? O ioefplicabile 
cecità i Di graiia apra prefio gl’ occhi il 
cenrore , e a’ illumini . Torni a rileggerà 
il j. dopo avere letto gli altri due pia- 
cadenti , e -vedrà , che avendo io fopra 
parlato tanto delle contrade diMafiìgna- 
no , quanto di quelle di Marano , ad am- 
bedue li deve riferire quanto fi dice nel 


fegoente /. 3. e non alle fole contrade 
di Maffignano e in ambedue i territori 
apparifeono avanti di mora cosi com- 
pofie . 

( a ) Veda ciò che notai al n. 142. 

(3) Ma che crede mai il mio critico 
di quelle aottefaiffime fabbriche trovate 
forfè dai Sabini e in Afcoli , ed in Tru- 
ento ? Non fa , che Ovidio parlando del- 
la cala di Romolo difie 

Ad/piet dt tanna, Praminilnfyiii do- 
inam . 

E della reggia di Noma 

Hit locnt exigaat Regia magna Nu- 
me . 

L’idea dell’ ambizione, e del lofio era 
ignota in quei tempi; e quello, che di- 
fendeva dall’intemperie era quello, di 
che gli uomini fi contentarano . 


Digitized by Google 


4.0 Osservazioni 

rna materia ( i )? E come mai quei Sabini, che collava ( 2), qu^ 
ripeterò, del fior de’ giovani anlmofi, ed io aggiungerò gente pa- 
gana piena di fallo, ambizione, ed orgoglio (3), far voleflero si 
Tofelice figura (4)? S’ElIa fel crede, io (lento a darvi credenza. 

E poi , che le è (aitato in capo di far dire ad eruditi Anti- 
quari , che la maniera di fabbricare i muraglioni con pietre grof- 
fe, o fieno breccioni fia la piò antica (5)? Leggo nel Sagro Li-, 

bro 


( I ) Materia viliffima il fabbricare con 
groflì riquadrati pietroni artificiofameotc 
collegati fenza calce, ed arena? Duo* 
que I ruderi di tante città aniichiffìme 
deir antica Etruria offervati dal doiiinì* 
mo Cori , e quelli del Lazio accurata' 
mente difegnati dal chiarilTifflo Venuti 
daranno a vedere, che furono fabbricate 
dalle genti le più povere, e colla più 
vile materia del mondo? Porga di gra* 
aia le orecchie a quel, che dice G. Mi- 
DUtolo diffé 4. de domìbus snti^^uorum ^ e 
feota come egli parla dì ouefta maniera 
di fabbricare: Stru^ìurM e lapide quadrato 
fpceicfa nottmhiusy quam firma ^ quid fit ^ 
ncnteìi ipfum decìarat . antiquis ita 
adamuffim lapides coagmentabantur ^ ut unus 
ejje videretur tapis ^ fine calce ^ & ìnvìfis 
bene eonimifiuris ^ atque ex anteriori fatte 
omnino perpoliti ,* licet interius rudes : de 
quo firuendi genere plura vide apud Falla- 
tiium , Dicebantur in hac firuclura lapidei 
imbrieatim eompofitiy hoc efl imbrieum mo- 
re, quatenus fupertor lapis fupra ducrum 
commiffuram faterei , ita ut commisura ipfa 
inferiorum tapidum meditullium fuperioris 
aningtret , rtee inferiorum, fuperiorumque 
lapìdum commisura ipft fibt eorrefponde- 
rent , ut vidtre efi in ageris Servi Tullii 
mufis . 

( z) i Sabini cofìava, Vereognolinima 
concordanza . Che dirò per ifcufarlo ? 

Che fempre /’ uom , in cui penfìer ram- 
polla 

Sovra penfier, da ti dilunga il fegno , 

( ;{ ) Pare , che egli Ca propriamente 
vìlTuto ai tempi di efli Sabini, e li ab- 
bia conofeiuti , e trattati . Tanto ne de- 
fcrive vivamente T indole i e'I natotale- 


f4) Fabrìcare nella maniera efpofia 
dal (opra citato Minutolo , e come fab- 
bricò Servio Tullio , e gli altri Re de* 
Romani era un fare infelice figura ? Nuo- 
vo rifietfo del mio filofofafiro , cui noa 
fo fe giunfe altri fin ora . 

(5) Chi s"ha mai fognato di promuo- 
vere, e decidere la queflione della ma- 
niera più antica , o moderna di fabbri- 
care. Se avein avuto una tal mira non 
avrei detto, che il fabbricare con pietre 
grotfe , e riquadrate è la più antica, e 
nemmeno con laterizio materiale adope- 
rato nella corruzione della torre di Ba- 
bele , ma che l’ antichiflima , e la prima 
nel mondo fu quella, che fuggerl lana- 
tura di ripararfi dagli ardori del Sole » 
dalle piogge , e dal vento prima nelle 
fpelonche , e fotto capanne di foglie, e 
poi nelle cife fabbricate colle xolle di 
terra, e con legni ben compatti, efiret- 
ti tra di loro . Così il fopra lodato G. 
Minutolo nel cir. luogo: Exploratumom- 
nino efi ab ufque Mundi erepundiis , cum 
nonnifi adverfus Solis arderei, tempejlatum* 
que infuriai inventa effent domus, aliud 
eas non fuiffe, qnam aut fpeiuncat ^ aut 
teiia e frondibus, Jngeniofttres deinde fur- 
cat erexere , vir^uhoque intertexto, O* /«• 
to indugio pariei et Jiruxere , Io dunque vol- 
li dir folamente, che rifpetro alla noftrt 
provincia, e Io fielTo fi può dire della 
Tofcina, e del Lazio, e dell* Umbria , 
fe fi trovano avanzi di antiche fabbriche 
formate coogrore riquadrate pietre, quel- 
le fi devono credere le più antiche. Sen- 
tiamoci il fentimenco di Leonbattifta Al- 
berti primieramente. Die* egli nel 7. lib. 
eap. a. Veggonfi eajiella antichi Iftme inTof- 
tana , 
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bro della Genefi Gap. 2,, che immediatamente dopo il Diluvio i 
Figli di Noè (1), divifi, e pervenuti nella Terra di Sennaar fab- 

F bri. 


ctnt, td in futi di Sfuliit, e apfteffoBi- 
perno in eomptgna ( e noi aggiungeremo 
nel nollco Piceuo ) murale di grandiffimt 

f iietre naca. Sentiamo il Cori > che par* 
a delle mnra antichiffime di Cortona, il 
cui difegno lo riferifce alla Tav. prima 
del Tuo Mufeo Coitonefe. Lapidea, fui- 
hus mania Cottonenfia , fu* adirne eemplu- 
riius in locis perennane , ae perjìant , ti" 
tpfi fuadrati fune , eonflant vero e vivo fa- 
tto. Saxahac portento/* magnitudini) abff ut 
talee Jimul eonfertt , O eonjunda fune . 
Entra poi il dottiffimo Olirieri nella fua 
celebre Didertazione folla fondazione di 
Eefaro , e parlando dell' antica recioto 
delle mura Pefareli fatto pure con groflì 
pietroni riquadrati, non la crede già o* 
pera de' Romani, anzi nemmeno de’ Gal- 
li , che prima dei Romani occuparono 
Fefaro ; ma di gente che la tennero e 
prima de’ Romani , e prima de’ Calli . E 
G. Minutolo fovente da me citato , di- 
videndo tempi da tempi dice, che i Ro- 
mani nel comiociamento della loro città 
tifarono di fabbricare in una maniera , 
che gli antichi architetti chiamano in- 
certa , e che il fabbricare con pietre grof- 
ié riquadrate era in voga a tempo dei 
Re, come fi conofce dai ruderi, che an- 
cora ne reftano. Filandro poi da lui ri- 
lerito tra le maniere incerte di (abbrica- 
ve annovera anche quella di alzare le 
mura con grandi pietre riquadrate/ ed 
ecco > che fin dal principio À Roma que- 
lla maniera di fabbricate non era ignota 
all’ Italia. Ma poniamo ancora, che le 
prime cafe di Roma non forgeflero con 
tali mura, ma come dice Ovidio cit. po- 
co più fqpra da eanna , Jlraminiiu/fue , 
Intanto fe da Romolo ebbe principio con 
Roma il governo dei Re : e fe fotto i Re 
le Romane fabbriche fi fecero con quefla 
regola , non mi fi potrà negare , che que- 
lla fofle la maniera la più antica , ufata 
anche dai Romani . Ma i Romani non 
ne furono poi gli autori , che auzj non 


dettane lune Eiru/ei , Sabini , Gabiifue, 
quos Romani aeritene , come dice il cit. 
Minutolo. Da altri adunque appiefer’effi 
quella foggia di fabbricare, e per confe- 
guenza fi potrà dire , che anche prima di 
Roma ufavafi nellTtalia, il che anche fi 
prova da certi avanzi di antiche mura, 
che fi ammirano tuttora in città molto 
più antiche di Roma . Avverta in oltre 
il fofifla di Grottamare , che io non diflì 
efier_ maniera la più antica nella nollra 
provincia quella di fabbricare con grofle 
pietre dette breecione . DifS con graffe 
pietre riquadrate, ni mi determinai nel- 
la fpecie di pietre , com’egli fi fogna aver 
lo detto; e fe i breccioni Gufarono nel- 
la coflruzione delle fabbriche di Cupra 
ciò fu perché di tali pietre ve n’ erano 
io quelle vicinanze rooltiffime cave. Or 
che ne dirà egli il mio caro filofofone i 
( I } Piano di grazia Meffer Critico 
con canti anacronilmi . Non furono i fi- 
gli di Noi propriamente, che fabbrica- 
rono la torre di Babele , e che andarono 
nella terra di Sennaar, e ciò non accad- 
de nemmeno immediatamente dopo il di- 
luvio . Se ha mai aperto il facto libro 
della Genefi al cap. io. avrà lecco , an- 
cora , che Sem figliuolo di Noi generò 
molti figliuoli, e tra gli altri anche Ar- 
faxad fecondo patriarca due anni dopo la 
fine del diluvio , che da lui ne nacque 
Sale terzo patriarca quando Atfazad fuo 
genitore aveva g;. anni, fecondo il ce- 
llo Ebreo Samaritano , e i/o. fecondo la 
verfione deifettanra. Che da Sale nacque 
Eber quarto patriarca Tanno 30. di fuo 
padre fecondo T Ebreo , e T anno 1/0. fe- 
condo i fettanta . Che da Eber ne nacque 
Fagel quinta patriarca Tanno 34. di fuo 
genitore , fecondo T Ebreo, e 1/4. fe- 
condo i fettanta .. Or dopo tutte quelle 
generazioni andarono gli uomini nelle 
pianure di Sennaar, e allora avvenne il 
cominciameoto della celebre torce di Ba- 
bele per opera non dei figli , ai dei ni- 


42 Osservazioni 

bricarono Ja famofa Torre di Babele con itiuraglioni laterizj ; 
Dìxhgue alter ad proxìmum fuum : [lenite faciamus lateres , < 5 * coqua- 
nius eos igni : Habtieruntque lateres prò faxis , CT bitumen prò cemento . 
Mi additi, Signor Abate, una Fabbrica dopo il Diluvio piti ve- 
tufta di quella (i)? Eppur’ era laterizia; come dunque il breccio- 
ne può ellere antico nelle fabbriche? Non vorrei facelle dire agli 
Antiquarj , parlo di rinomati , e celebri , ciocché non fi hanno 
mai fognato. 


X I I. 


E saminiamo ora la feconda ragione, di cui fi vale per I Epo- 
ca di Cupra. Stima aver ivi i Sabini piantate le loro prime 
fabbriche , perchè il fito , o (i) il pii* rimoto del mare in tutta quella 
Spiaggia Cuprenfe , ejfendo diflante oltre un miglio , e mexxo , doveva 
aggiungervi in falita (3). E’ vero projìegue, che li Sabini potevano inva- 
ghirji della marina , per la novità del non più veduto Elemento , forfè , 
che la Sabina era affatto priva di acqua (4) ? Ma è vero ancora , che 

tOH- 


poti , o pronipoti di Noè. mi de' Tuoi 
ditcendenti , e non accadde immediata. 
mente dopo il diluvio. Lafcio da patte 
tutte le quellioni , che G promovono in- 
torno all’ età dei menzionati patriarchi . 
ed appigliandomi alla cronologia della 
Volgata, che è la medefima del telioE- 
braico , ponghiamo il cale di Ioli cent'an- 
ni dalla fine del diluvio fino alla edifi- 
cazione di Babele . £ uno fpazio di cen- 
to , e plii anni non s' avrì da contar per 
niente, cosicché s’abbia a dire, che im- 
tnediaiamente dopo il diluvio i figliuoli 
di Noi pervenuti nella terra di Sennaar 
fabbricaton la torre ? 

(i) Tutte le fabbriche fatte dai fi- 
gliuoli, dai nipoti , dai pronipoti, da- 
gli abnepoti di Noè nel tempo, che cor- 
te tra il diluvio, e il principio della tor- 
re di Babele tutte furono più antiche del- 
la medefima torre. 

( 2 } £’ il più ritiroto dal mare . Cosi 
io fiampai alla pe;. 49. f. 2. r. 9. 

( j ; Che falita ▼’ è mai tra la civiti • 


e S. Onirico? Mi pare, che vi fi vada 
tanto agiatamente, che nulla più; coGc- 
cbè la civita refta fopra la Manocchia a 
mezzodì di tal fiume, che l’attraverfa , 
e S. Onirico a fettenttione del fiume 
medefimo , e fopra le fue fponde, colle 
quali confina . 

(4) Obiezione ioettilEma. La Sabina 
non era già priva d’ acqua , ma perchè 
polla in mezzo tra l’Umbria, ed il La- 
zio non godeva la veduta del mare im- 
pedita dagli alti monti , e nemmeno ci 
confinava. Un’occhiata a Strabene cosi 
di volo . Sur/um tndunt afqat ad jlftn- 
nini partes Adria appropinquanies primi 
Vmhti , ab bis Sabini , Ór pejlremo loco 
Latini . E poco dopo : Sabinorum re/fh in- 
ler/tbla Latinir , Cr Umbrit , extenditurqua 
Ór ipfa ufqtte ad montes Samniticot , ma- 
gir tamen accedit ad Appennini eas par- 
te/ , qua funi vicina Vejiinis, Pelignis , 
&Marftt. Or venga ora il fofiAa, a di- 
ca fe a quefii giovani era o nècofa nuo- 
va la ritta del mare . 
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tanto vicino a queflo non dovevano JìabilirJi ; averanno veduto la inco- 
ftanza delle acque , nè fapendo qual novità , e variazioni indurre pote~ 
va di momento in momento , averanno ftimato meglio difcoftarfenc al- 
quanto ; In diflanza per altro da goderne F umana ( i ) vifta , ma da vi- 
verne fempre ficuri contro F ìmpeto de' flutti , e delle tempejle . Or qui 
mi permetta il Signor Abate una sbardellatillìma rifata (a); Tan- 
to timidi , anzi ilupidi erano quei fuoi animofì giovani Sabini di 
non aver fcorta la forza , e violenza del Mare (3)? Averanno 
pure feorfo il Littorale , ed averanno alires'i ofl'ervato fin do- 
ve rompevano i fuoi flutti marini ( 4 ) . Averanno per quelle 
fpiaggie notato , che le acque non fi rampicavano per quelle 
colline . Quante folte bofcaglie ( 5 ) > annoi! Roveri , Elei , Pi- 
ni, Ciprefli annoverato avranno refiliere impavidamente alle tem- 
pefte del Mare ? Di grazia non deliriamo ( 5 ) , Signor Coluc- 
ci . Il Tempio all’ arrivo de’ Sabini non era in una picciola ele- 
vazione, e poco dal Mare diflante ? E la contrada di S. Quirico 
non è Ella all'Occidente di elfo Tempio! E chi s'a da qual laflTo 
di tempo prima del loro arrivo era quello ivi innalzato ! Eppu- 
re l’orgoglio de’flutti Marini non era giunto ad offenderlo, e non 
era queflo folo un argomento irrefragabile a’ fuoi animofi Giova- 
ni per non temere le noviih , le variazioni , 1 ' impeto del Mare 
(7)! Quando non abbia in pronta altre ragioni piìi poderofe per 
gettare le fondamenta di Cupra nell’Agro di Malignano, chi non 
è affatto flupido, e cieco può appieno conofeere , che le addotte 

Fa in 

( I ) Che uni vifta Ca amena ha del non C ellende vetfo la terra quand' ì in 
grato , e del maravigliolo , ma che Ga horifca E vedendo i Sabini quefto no- 
umana non i niente di nuovo , etfeodo tabile cangiamento , che poteva naicere 
proprio dell' uomo il vedere i e però a- di momento in momento, s’avri da ere- 
mena vifta io feci ftampare, e non urna- dere, che impavidi malgrado di tale iii- 
ua vifta . _ coftanaa fui lido li ftabiliftero ? 

(a) Qfià rider r* Dirogli con Fedro. (;) In una fpiaggia abitata tanto tem- 
Mutato nomini de re fabula narraiar, po prima, affai poche bofcaglie trovar po> 

(. j) Chi fino allora non aveva mai tevano i Sabini . 
veduto il mare, qual cognizione potava . (d) Un pazzo ne fa cento, 
averne? (7) ha ne tu eenfesì Quid ego ni ita 

Ct) E che i flutti marini fempre bar- tenfeamì gli dirò colle parole di Plauto 
tono fu quel punto ? Se il mare i in bo- Mit. glir, aS. 4. 
r-2ii3 quanto uon D ritira.’ Quanto poi 
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in compendio ftabilirs non vagliono 1 ’ Epoca di Copra nelle con- 
trade di S. Q_uirico ( i )• 

NeU'illudrare la fua Copra forfè prefentoglifì al penfiero que- 
fio fcrupolo, e conofcendo, che roverfciare gli poteva 1’ Epoca fif- 
fata, inventò un altro vago ripiego, cioè , che i Ruderi dell'Agro 
di MaCgnano , fecondo la circoferizione , eh’ Ella ne fa, vengono 
od efcluderfi dalla Città propriamente detta §. z. Cap. ii. pag. 59. re- 
candone a formare una Borgata (z), ivi pag. <$i.: dunque al fuo 
fantafticare fi dovrb chiamare borgata d’una Citti, o vico, ch’è 
diCante dalla medefima mezzo miglio (3). 

Il vocabolo Snburhium pare, che voglia indicare un abitato fuo- 
ri è vero dalla Cittì, ma ad ella contiguo: anzi queCa difianza ,. 
eh’ Ella afiegna fempre convalida il mio penllcro , che i fuoi Ru- 
deri fono avanzi de’Sepolcri, i quali in qualche difianza dall’ abi- 
tato erano fabbricati (4). 

Bor- 


ii) E’ antico proverbio, che a deci- 
dere d' un colore non vale il giudizio di 
■n cieco. 

( 2 ) Ed avendo egli faputo rilevar tan- 
to dilla mia Copra i caduta poi a rin- 
facciarmi si fpelfo, ch'io l’avevo fìffata 
nell’agro di Maflignano? Ma i da feu- 
farli . Tardi gli è venuto il giudizio . 
Faccia Dio , che poi noi perda . 

( 3 ) Avevano gli antichi delle ame- 
niffime ville dove lì portavano di tanto 
in tanto a follevarfì dalle cure, e dalli 
ftrepiti della città. Parlando M. Tullio 
della quiete, chefoleva ivi godere lit.i, 
ad Attìc. tpiji. 4. diceva : Uno ilio in loco ex 
emniiat molelUh , &• laioriùas conjaìe/ci- 
mot-, e quelle ville rellavano e lonta- 
no, e vicino alle città . Non piace all’ 
arguto lofiAa chiamare fubuTbj que’ luo- 
ghi contigui a Cupra , ne’ quali lì vedo- 
no tuttavia gli avanzi di antico abitato, 
li chiami anclte ville , che gliel conce- 
do . E fe nemmeno quello titolo gli gir- 
beggialTe per la troppa vicinanza alla 
città , dica allora, che eran orti de'Cn- 
ptenli Decurioni . Solcran elTerc quelli 


orti vicinifltmi alla città, ed ivi coms 
nelle ville lì ricreavano egualmente que’ 
grandi. Dice di elG Svetonio in Vit.Ti^ 
ber, Cland, cap, 5. Tane demum ab/ebia 
fpe dìgniiatis ad otium concejftt modo in 
bortis , ó* fabarbano , modo CVc. E Cice- 
rone licriveodo ad Attico lo prega a com- 
prargli un qualche orto vicino alla cit- 
tà per nonalloniauarfene. Ovidio li ave- 
va vicino al Tevere a capo della villa 
Claudia; e celebri fono nelle lloric quel- 
li di Salullio , e di Mecenate, [vi adun- 
que fabbricando gli antichi foninoli pa- 
lagi , ed amenità forprendenti vi fi riti- 
ravano per redarfì lontani dallo llrepiio 
della città, ed iniieme vicini ad elTa per 
foccorrerla in ogni indigenza . Scelga dun- 
que il mio fevero Catone quel titolo , 
che più gli piace adattare a que’ fabbri- 
cati vicini , e circodanti alla Cupra , 
eh’ io ne lafcio la [celta al fuo difeer- 
nimento . 

(4) O vicina, 0 lontano dalle città 
in ogni luogo lì potevan fare dagli an- 
tichi i fepolcri , puichb folle fuori dalle 
città . 
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Borgata anche chiama un'altra quantità di rovinate mitra nella 
contrada /r Xo/ogne abitate dagli Artieri, e fpecialmente daFabri, 
e Figulini s'induce a ciò opinare, perchè nelli di Lei tentati fcavi 
ha trovato tutta terra arfa , e hrucciata , Jchiuma di ferro , e gran quan- 
tità di rotto vajfclame Figulino di ogni colore. Ma perchè non potrebbe 
piuttofto opinare elTer quello un lìto appartato , ove i divifati ar> 
tieri fcaricavano i rottami, )e fchiume, e gli rimafugli inutili del 
loro mecaiiirmo (i)? Vediamo a’ noftri di, che gli Artieri fuori 
dell’abitato depongono tali rimafugli . In tal calo 1’ Agro di Ma- 
Tignano farebbe ftato il depofito de' Cadaveri , e delle fpazzature 
degli Artieri , e di altre fimili immondezze; Sicché in cambio di 
dargli il vanto di avere avuto nel fuo Agro le prime fondamen- 
ta di Cupra , e de’ Piceni lo ridurrebbe ad un Agro efofo,efpre- 
gievole ( 2 ). 

Ma a che piò lungamente trattenerfi in quelle Tue ideali Bor- 
gate, eccone l’ultimo invitto argomento, ch’ella flelTa mi fom- 
minidra alla pag. óq.. : In una contrada ( cosi fcrive ) di Campofilone fi 
vede in un diftretto occupato da Muri , pietre , e Tegole infrante ec. 
Quelli Ruderi non fono per Lei parte di Cupra , o Borgate di et 
la , ma contrafegni di Sepolcri ( 3 ) , e con ragione , mentre la 


( I } Se mii gli lode tornito il cer- 
vello ne’ gincheri odervi il filalofailro , 
che fidando egli Cupra io Ripatranfona, 
quedo fico le redava più di cinque mi- 
glia lontano . Che gran dilicateZza fup- 
pone egli ne’Coprenfi col credere , che 
avedero un luogo a poda , e lontano cin- 
que miglia e più dalla cittì dove porta- 
re le fpazzature , e le immondezze . 

Ptimé tra feempio , td ora ( ftiit 
doppio , 

( a ) Parlando Giraldo de' fepolcri co- 
sì dice : Fuit ufjut adeo fepulcrortim ve- 
ttrìbas cura, ut nm atiunJi tempi orum , 
Or faerarum jtdium origintm dedutìam di- 
dilìgtittiffteai ftriptoret ttadant Eufebius , 
O LaSantiut. E Clemente Aledandrino 
nel fuo Protreptico : Superflìtio T empia 
cmdtre perfuaftt ; Qua enim ftpuUta fue- 
runt magnijicentius condita remplorum ^- 


gf-in 

ptUatione votata funt , Si aggiungi Pru- 
denzio , che ìib, cantra Symac, dide : 
Et tot tempia Di-jum Roma, qaot in Ur- 
be ftpukra htroum numerare licer . E Mar- 
co Tullio credeva eder tale la fintiti 
de' fepolcri , che congiunta colla terra non 
fi poteva per cofa alcuna nè cancellare , 
nè timovere. E luoghi reputati si reli- 
giofi , e si fanti , che con tanta (uperdi- 
ziooe fi cudodivano , fi avran da chia- 
mare efofi , e fpregevolj ì Approfitti ciaf- 
cuno della notizia , che gli di il mio 
critico . 

(3) Sono contradegni di fepolcri non 
perchè vi fono i ruderi, ma perchè fur- 
to a quelle tegole per ogni dove vi fi 
fcava infinita quantiti di cadaveri forfè 
anche coli fepellili negli ultimi tempi 
di Cupra. 
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gran diflanza tra eflì , e la contrada di S. Quirico , dove vuol’ 
Ella la Cupra ( r ) , vi corre una gran diflanza ; pari pajfu Ella 
argomenti dalla diflanza de’Ruderi nelle altre contrade, che non 
potevano eder borgate della Città ( 2 ) . 

XIII. 

F inché poi Ella fi diverte nello fcavo di pubblici Edificj , in- 
cominciando dal circo, che non le piace ubicarlo nella con* 
trada delle Carceri (3), lenza però aflègnarli altro fito, profeguen- 
do al Teatro, ed Anfiteatro, ma Tempre ideale , lenza mai indi- 
viduare il Luogo (4), ciocché avrebbe dato gran pelo alia ubi- 
cazione di Cupra proliflamente diffondendoli nell' illuflrare il cir- 
colo di bronzo, dietro la fcorta del Paciaudi, da cui ne ha pre- 
fo le migliori erudizioni, e talora anco letteralmente ( 5 ) , termi- 
nando coi Magiflrati , e Famiglie di Cupra, di cui lafcio al fuo 
vaflo penfare trovare tra corrofe , e mal formate Lapidi le piìi 
cofpicue, ed illuflri, palio alla terza parte, ov'Ella difcorre della 
ubicazione dei Tempio della Dea Cupra. 


XIV. 


( t) Credevo, che il cieco aveffe a- 
perto gli occhi per quel , che notai al 
n. 244. ma 

J^r/a lo florno diverrà cappone 
E ’l iaréeggieni andrà cantando in 
vcrji , 

( 1 ) Nò che non poHo ridire lo flelTo 
dei ruderi circolami alla citila, poiché 
altri contraflegni in effi lì olTerrano, ed 
altro indicano certamente. 

(3) Non mi piace, perché non ci tro- 
vo legni lufficienli a farmecelo credere . 
I deliri, ed i fogni li laccio fare al mio 
critico, che ci rielcc affai bene. 

(4) Il milero (lato, a coi fono ridot- 
ti i ruderi di Cupra infranti , ed abbat- 
tuti , e per ccnfeguenra informi , e tron- 
chi , non ci lafciano alcun indizio di 


quelli si magnifici edifit) ornamenti prin- 
cipali delle città emule delle Romane 
magnificenze . 

( 5 ) lutto dà di na/o , e tutto tafla 
E dove meno entrar gii toccertòèe 
Lì giujia é dove il Diavolo lo guajla . 
Ma ria gli li rifponda anche in quello. 
Prima di fpiegare il mio fentimenio in- 
torno a quell’anticaglia volli riferire an- 
che r altrui parere , e Ipecialmente del 
Paciaudi , che ne aveva parlato. Non 
era dunque dovere, che anch'io lo rife- 
riffi letteralmente affinché il pubblico 
imparziale aveffe potuto bilanciare equa- 
mente il parere d’ ambedue. 

^1 pan fi guarda prima , che f in* 
forni . 
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X I V. 

M io Impegno non era di tracciare la Ubicazione della Ca- 
pra , mentre a me farebbe (Iato fufficiente folunto confer- 
vare a Grottamare mia Patria il vanto, come dilTi fui principio, 
di avere avuto qualche parte nelle glorie di quella Citt^ , ma 
molto pib del fuo Tempio, ma prima di entrare a difcorrere di 
elfo, devo eftenderrai più oltre nell’ efame de’ fuoi Opinaci (i), 
e con quelle fpero aprirmi un Campo s\ vado, che in qualunque 
parte farò per rivolgermi , troverò la llrada , che con tutta fpe- 
dicezza mi porcerk alla Ubicazione di elfo (2), e perciò fono in 
grado di pregare il mio Signor Abate aver folTerenza ( 3 ) , fe mo- 
flro rivolgermi indietro , e torni a fare più matura efame fulli 
Navali da Lei fuppodi Porci, e Ricovero di Navi. DilTi fui prin- 
cipio qualche cofa di elfi , ma riferbai a quedo palTo portare le 
mie ragioni per oppormi a quanto veniva da Lei opinato (4). 

Senza far dunque altro preambolo vengo a negarle , che que- 
fto Navale Fermano folTe Porto (5), coin’ Ella francamente alTe- 

rifce, 

(i) Balli di palo io fraCii. Ditft nel ftmt Icta, ubi uavei ftbrìcamur. Mi ba- 
Bae dell’ antecedeiiie $• che voleva paf- Bava (olameote , che aveffe coDiprefo , 
fare ad obbienare Culla terza parte , in che navale parlandoG di luogo maritti- 
cui avevo parlerò del tempio , e poi pen- mo non poteva intenderS d'altro, che 
rito rifalta ai navali , e all' ubicazione di luogo apparteneute a navi . Ma fe 
di Cupra egli non li vergogna negare , che il na- 

II pizzo non fi fa mai gutl cht vuole. vale foffe un porto io gli dimando che 

(2) Guardi piuttofto , che non s'in- mi fpieghi la mente di Ovidio dove lib. 
trichi come il pulcino infra la floppa . 14. Metam. difle 

(3) Dica quanto fa dire. Le parole ProiìuuteJuHammviìiìyts ifuortna- 

non fi attaccano. gì 

(4) Altrove pronunziò la fentenza , Jubet Oc. 

qui ne dà la ragione. o di Livio lib. 4;. c. 1. Navee, tjua i» 

(5) Per difendere una fcempità ne dice Tiberi parata inJlruUa^ue /ìabaut fubduci ^ 
cento . E ehi avrebbe mai potuto negare , O" in navalibus eaUotari placuit . Se col 
che il navale Fermano fotfe un porto ì navalibus non hanno effi lignificato i por- 
£’ forfè egli d’ ingegno sì tardo, che ti, dica di grazia, che vollero intende- 
non comprende nemmeno il valore , e ’l re. Deh s’illumini una volta, e s’ ac- 
fignificato delle voci? Io non pretendo, corga-, ch’egli prende de’ granchi piò 
che aveffe faputo la fpiegazione di Ser- grolli delle balene, 
vio , che difle : Navalia funt iota , ubi Ma lafciamola dir , eh' una ragliata 

naves fanti » quella d’ifidoro; Navalia D' afma non arriva a Jlordir àìovi. 



^8 Osservazioni 

rifcc , e colle mie congetture , che provengono da principio di 
verificata Storia, il che da Lei fi ammette, farò vedere, e toc- 
car con mani, eh’ Ella è andata lungi dal vero. 

Abbiamo dalle Ifiorie , che qualora li Romani avevano guerra 
nella Grecia, Tracia, o Illirico, o altra parte bagnata dall’ Adria- 
tico, c che facevano Levate de’ Soldati nel noftro Piceno, prima 
di condurli al loro dettino , venivano quelli fpediti per l’ imbar- 
co, o nel Porto di Brindefi nella Puglia , o nel Porto di Claftc* 
nella Gallia oggi detta Romagna ( i ). Se nel nottro Piceno vi fof- 
fe flato Porto di accoglier Navigli anche da Trafporto , pazz'la 
fomma farebbe fiata di quei Confoli, o altri , che fofiero al co- 
mando di elfi defatigarli con s"! lunghe marcie , e condurli poi 

fpolTati al loro dettino . Rifletta bene , Signor Colucci , una tal 

congettura, fe abbia del probabile, c del verifimilc , che per fc 
fola potrebbe annientare la fua opinione , ciò non ottante vengo 
ora con un’altra congettura non men veemente della prima. Pli- 
nio al Cap. XIII. allorché entra a deferivere il nottro piceno , 
venendo da noi dal mezzo giorno dice: Cupra Oppidum, di poi fie- 
gue: Caftellum Firmanorum, fe quello fotte flato Porto , indebita- 
mente Ella averebbe dato il titolo di grande a quello Scrittore, 
mentre averebbe mancato nell’ ettenzialc , col non defcriverlo per 
porto (z), ettendo pur troppo noto a chiunque, e molto più al- 
la fua Erudizione, quanta fia l’attenzione, e premura di tutti i 
Geografi deferivere quelli dovunque fi trovano, rilevandoli da elfi 

la 


( I ) Donde ebbe egli quefl* bell* no- 
tizia.’ Quale fiori* riferifee quefia pre- 
cifione? Veda bene, che non s' ingan- 
ni. Ai porti di Ravenna, e di BrindiC 
imbarcavano i Romani parchi vi tene- 
vano pronte le loto flotte , ed ivi racco- 
glievano dalle altre parti i ioldati . E 
per queflo fe il bifogno il chiedeva non 
imbarcavano altrove , o altrove non erta 
porti Solita erudizione del mio cen- 
iore - 

( z ) EU [quarta , fmìnuTAa , > trita , a 
pitia , 


. Ogni cijìura, ogni buco ritrova, 

S) chi fcTUpolo alcun mai non gli refia . 
Non C avvede però , eh* egli è come lo 
fpilletio più groflb di capo, che aguzzo 
di punta. Veniamo a noi. Quanti porti 
fono fiali nell'Italia, che Plinio non h* 
nominato ? Quanti nel folo Piceno ? Do- 
ve ricordò il porto di Ancona antichif- 
limo Dove quello di Pelato ? Dove tan- 
ti altri, che qui non ricordo? Ma che 
diffi io mai , fe col chiamarlo caflello 
r indicò egli affai chiatamente ? 


C( 


. j 
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]a opulenza de’ Regni, e delle Provincie, e per render anche in- 
refi i naviganti efteri, che navigano li Mari. A ^ued' altra con- 
gettura , che rifponde Signor Abate ? 

Paflb ora a contradarle un altro fuo opinato, che febbene an- 
che fu di qaedo ho detto fui principio qualche cofa , mi reda 
non poco da dire , e proccurerò sbrigarmi quanto più potrò per 
non rendermi nojofo alla di Lei foderenza. 

Ella, mio Signore , ha Opinato il Navale Fermano nelle foci 
dell’Ete, e ficcome difli fui principio, che le fue congetture non 
avevano del probabile , e molto meno del veriGmile , intend’ ora 
provare dove potefle «(Ter dato eflb Navale, nò men poderofe fa- 
ranno le prove, che qui addurrò. Strabone dedb ne fomminidra 
la congettura . Viene quedo Geografo da noi all’ oppodo di Pli- 
nio, cioè dal Settentrione, defcrivendo il Littorale del nodro Pi- 
ceno, e fenza che ripeta ciò eh* Egli dice nel deferivere il prin- 
cipio di edb, darò incominciamento dal Fiume Tenna , inoltran- 
doli pofeia dice: Firmum Ficenutrty e di poi; Ejujqut Navale CaJIetlitm. 

Se il Navale fode dato come vuole col Cluverio l’ Abate Ca- 
talani , cioè in quel luogo detto oggi Porto di Fermo , qued’ Au- 
tore fi farebbe prima incontrato nei Navale , e quedo averebbe 
Tempre deferitto, e lo dellb fuppor fi deve , fe folTe dato nelle 
foci deir Ere; ma avendo deferitto prima la Citth , queda dove- 
mo credere folTe al Settentrione del Navale , e quedo al mezzo 
giorno di quella ( i ) , e fe fode cosi , com’ è più probabile , chi 
non darebbe la ubicazione di Edb a quel luogo detto Torre di 
Palma, dove anch’Ella lo fuppofe; ma perchè conobbe, che non 
faceva a fuo prò per la Ubicazione della Cupra nell’Agro di Ma- 
fignano, c riconofcendolo per un anacronifma* , prefe il ripiego, 

G come' 


it) Cabliti gli eetèi , ( turiti gli erte- 

ctfo Meder lo critico nel rentirti riofac- 
cUie unte balordaggini. E quando io 
dilli, eh' era probabile I che il navale Fer- 
mano era flato fulla imboccatura dell' Ete 
« non venni a dire quel , che qui vuoi 


egli lignificare , cioè ebe avendo Strabo- 
ne cominciata la fua dercriaione dal fet- 
tentrione pima del navale gli fi doveva 
prefentare innanii la città ftefla , che re- 
fta di qna dall’ Eie , e però fecondo que- 
llo metodo doveva prima nominar la ci't- 
tl ; quindi il navale 3 come fece di fatti . 
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come diOTi di fopra, di non fcrupoleggiare folla differenza di po- 
chi pafTì, che dice intercedevano fra efla Torre di Palma , le fo- 
ci dell’Ete, ed il Porto di Fermo. Io in quanto a me non tro- 
vo luogo pih probabile per il Navale Fermano , eh’ effa Torre di 
Palma (i)> ove flanno anche gli antichi Ruderi, che ivi ancora 
fi mirano, febbene anche altre congetture vi concorrono, che ivi 
ad opinarlo ci forzano . 

Plinio dice, che nel Piceno vi erano tre Agri, ed Ella anche 
il riporta, c l’ultimo, che nomina lo chiama Palmevfe, nè fapen- 
dofi fe da una Citib, o da altro prendeffe una tale denoitainazio- 
ne l’Agro, fi opina, che raveffe da una Citth chiamar^ Palma, 
c che dalle di Lei rovine ne forgefie la Città di Fermo ( 2 ). Am- 
metto alla fua erudizione un tale opinato , come pure , che quel 
luogo detto Torre di Palma folfe un qualche Vico , o Torre di 
efla rifiata nella devaftazione, c chi farà, che non potrà opinare, 
che la Città riforta non fi ferviffe di fcalo di quel reliquato del- 
la efiinta Città, fenza impegnarfi alla fabbrica di un nuovo Ca- 
fiello, tantopih ancora, che quel luogo era alla vifia di effa Cit- 
tà riforta (3), ed effendo cosà, com’è più probabile, chi è, che 
non vede effer impoflìbile la ubicazione della Cupra nell’ Agro di 
Malignano , giacché da ella Torre di Palma , ed il Tronto vec- 
chio contiamo miglia diecifettc , e qualche centinaio di palli a 
tutto rigore , ficchè il punto fermo di mezzo l’ abbiamo nel pic- 
ciol Cafiello di S. Andrea (4). All’Occidente di quello picciol 
Cafiello vedefi la Ripa (5). In quel luogo dunque doveva efserc 

la 


( i) Ft come }«»/ filler , ih' thè ci- 
preffe 

Nel het lerchine mere celerìt, 

E le btlene fu gli erti menti , 

( 2 ) Altro Mpato ^ropoQo dentro la 
medeGma linea di conjettnra . 

(;) Derida il canfore la ragione dame 
addotta nel fupporre il navale filile foci 
dell’ Ete perchè rellava fottopoGo alla vi- 
lla della cini , ed egli poi qui per con- 


fermare il foo penGero fi rivolge «Ila 
flefia ragione. 

( 4 ) Diti hoc libi duJum , C* nune dice , 
diceva colui preffo Plauto Mil.gl. tB.^. 
£’ vano lo ftabilire qnefto punto fe non 
fi prova l’antico corfo della via Salaria. 

( 5 ) Doveva peraltro aggiungere, che 
reità cinque , e piè miglia diltanie dal 
cafiello fuddetto. 


Digilized by Gooo 


Critiche. 51 


la Capra Maritima (i). Detto luogo per piti fecoli ebbe il van- 
to di efsere creduto l’antica Copra Maritima (2), e li frequenti 
fcavi di pezzi di antichità fecero credere ai celebre P. Paciaudi» 
ebe foUé la Cupra Montana (j), come ancora altri celebri Scrit. 
tori tale la credettero, e la fola feopetta di quella Lapida fu nel 
Malfaccio, e dall’Erudito P. Sarti illuftrata, potè togliere ad ef- 
fa Ripa l'onore di efsere creduta una volta quell’ anticaCittb (4 ); 
ma fe tal luflro le fu tolto dal P. Sarti, forfè, che una qualche 
erudita penna la rimetterk nel fuo luliro ( 3 ) > con provare con 
pib evidenza efsere ivi (lata la tanto celebre Cupra Maritima . 
Ne mi Ria Ella Signor Abate a dire, che averebbe ripugnato il 
Cognome di Maritima, fe (lata fofse fituata in quelle alture col- 
la didanza di quattro miglia dal Lido , perchè a quello le fo rif- 
pondere daireruditidlmo Abate Lancellotti, lume, e fplendore del 
noUro Piceno, che anche la Nobil Terra di S. Elpidio vedefi nel- 
la llefsa didanza dal Lido, eppure vien detta S. Elpidio a Ma- 
re per didinguerla da un altro S. Elpidio, eh’ è pih lungi da el- 
fo Lido , ed' è pih prolTimo alli monti , cosi ancora a pari non 
ripugnava il nome di Maritima alla nodra Cupra; mentre a con- 
fronto della Cupra Montana , eh’ era aitai pih lungi dalla Mari- 

G 2 Ita, 


( I ) L' idea non mi dilpiact . Se Io pro> 
va merita una corona. 

(1) Dica piuttofto l'antica Cupra non- 
lina . Almeno cosi trovo prefTo la mag- 
gior parte degli fcritlori , che fcrilTcìo 
prima della feoperta del P. Sirti . 

( 3 ) Ma non efclufe egli la Cupra ma- 
rittima dalla (/vile ; anai G figurò che 
(offe una città fola denominando marit- 
tima la parte piò vicina al littorale , • 
montana quella , che G alzava in fu ver- 
fo i mediterranei ; e qucAo il fece ap- 
punto perchò gli pareva imponibile fida- 
re una città alla Ripa, ed una nella cì- 
vica dova trovò monumenti irrafragabili 
di cftinta città - 

(4) Se veramente ivi non fu Copra 
montana, l’ erudìtiffimo P. Sani non tol- 


fe alcun onore a Ripatranfone , ma piur- 
toAo arricchì la Repubblica Letteraria di 
una nuova feoperta , cacciando via dalle 
menti di molti un' errore , che le ingom- 
brava ■ 

(S) Sarà forfè la penna dell'Araba 
Fenice . Sì perfuada pure il mio Cato- 
ne, che fe era improbabile il figurarG 
Copra montana in Ripatranfone, ò ìm- 
poflìbile il credete, che vi folfe la ma- 
rittima . Finché eGfferanno al mondo te 
memorie lafciate da Plinio , da Straba- 
ne , da Mela , e dalla tavola Peutinge- 
rìana ; finché appariranno ruderi nella 
contrada della Civita, e gli uomini avran- 
no fenno , quefta nuova favoletta non pren- 
derà mai futSdenaa • 
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na, per diftingucria da quella non ripugnava il cognome di Ma- 
ritiina per la fola lontananza di quattro miglia . Anche quedo 
Erudito Scrittore opina la Cupra lungi dal Mare, e dal Tempio, 
fupponendola nei mediterranei verfo la Ripa ( i ) > un’ altra con- 
gettura , c r elamini bene , Signor Abate , ce la fomminidra il 
pih volte citato Strabene j quello Geografo dice ; Firmum Pice- 
num , ejufqtte Navale Caftellum , deinde Cupree Fanum ; c perchè non 
dice Cupra Oppidum (2), come nomina Egli Fermo, ch’è fitua- 
to tre miglia dalla Marina, e non nomina Cupra Oppidum, qualo- 
ra (lata folfe fituata nella Contrada di S. Quirico, dov’ Ella erro- 
neamente l’ha ubicata, come un miglio, e mezzo di longitudi- 
ne, doveva far fparire la Cupra agli occhi di quel celebre Scrit- 
tore (3)? Sognando qualche Sciolo potrà crederfelo , ma non chi 
Ità cogli occhi aperti. £’ chiaro dunque , che più lungi di quello 
lì trovi la Città di Fermo dalla Marina, folTe la Cupra. Foco pili 
lungi dal Lido trovali la Ripa , ivi dunque doveva elfere quella 
Città (4). Quello mio opinare viene anche fiancheggiato dall’Ac- 
cademico Cortonefe Tarquinio Caritano , il quale parlando di Ripa- 
tranfone dice.- Che uno de’ non piccioli pregi di quefta Città fi è crederfi , 

ejfer' 


( I } Ma quello erudito Scrittore li 
protellò chiarameote di non aver mai 
veduto quelle eootrade. Lo diflie chiaro 
alla pag, 4S. e ;8. Dica -tutto il Signor 
critico , e non ci confonda . 

(a) Non avete maifentìto, caro mio 
critico , che li prende la parte pel tutto ? 
Non fapete, che il tempio era la parte 
pih nobile in quella città? Che era quel- 
la parte da cui aveva prefo il fuo no- 
me ? Che era anche la pih prolfima al 
littorale.^ Avendo adunque Strabono no- 
minato il tempio, e non la città, i ve- 
nuto ad indicare e tempio , e città in 
un tempo medetimo perchè il tempio era 
parte della città. 

(3) Quattro miglia di diftanaa, co- 
me dice il critico , avevano da oafcott- 
dere al Geografo la colonia Cupreofe ? 
A mio giudizio fe vale quella ragione io 


dico, che farebbe flato più facile il tra- 
fandarla fe foffe Hata anche nella con- 
trada di S. Quirico perchè reOa nel pia- 
no , e nel baflo piutto&o che fe Rato fof- 
fe fulle vette dell' altiffimo monte fui 
cui dorfo forge Ripatronfona perchè l'e- 
minenza r avrebbe prefentata fubìto al- 
la villa del Geografo . Ma a che tutto 
quello’ Cupra e'I tempio llavano in un 
luogo medefimo, e Capra non illava prò. 
priamente nè in Ripatranfona, nè a S. 
Quirico , ma nella civita . 

(4) Non àitt le fut tofe in aria al 
vento , 

Ma tre , e tre fa fei , e quattro , » 
quattr otto 


Diletta/i di andar per le vie ftratte 
Corte , e diritte per finirla prefio . 
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ejfcr'clla fiata fabbricata dalle rovine dell antica Cupra (i): Non nomina 
Egli nè Maritima , nè Montana, mafierprime pofcìa con le feguenti parole ; 
Credo Ella acquiftaffe tal nome da un Tempio della Dea Giunone , che 
nel luogo fojfe ( x ) , la quale dagli Antichi Etrufchi Cupra , o Cipro era 
nominata (3).' Ed il celebre Andrea Bacci dice di efla Città di Ripa: Ri- 
penfes opinantur vetuftiffimam hic extitijfe Cupram , ut putant , Monta- 
nam ; Maritimam potius crederem .... Confirmat , & Vallh hic -Ame- 
nifftma Nomen-, qui ujque ad mare quinque mille paffuum ex antiquo 
Delubro , & Fonte uberrimo a Cupretta adhuc cognomen habet . Ma a 
che ferve perder piti tempo fulla Ubicazione di quella , fe quafi 
ad evidenza l’ho nella Ripa dimollrata (4). Il fito , gli fcavi di 
.Lapidi, di Anelloni (5), Armille, e mille altri pezzi di antichi* 
(ih colafsù difotterrati (d), un Laberinto fotterraneo, che gira tut- 
ta la Città (7) ce lo fanno ravvifare per quella, che Io la pre- 
dico, c per efprimere la Tua Antichità dirò col Buccalini (8), che 
mollra di efler (lata : antequam Abraham fieret ( 9 ) . • 

Mi 

( I ) PuDo coir anoaimo Coitonele . relative ? 

Si liferircano tutte le Tue parole, e poi (4) Come chi fa vedere la Iona fui 
£ parli . Dice egli adunque , che uno do' pozzo . 

noa piccioli pregi di ouefla città fi ì ere- ( 5 ) Gli anelloui , oflìa il circolo di 
derfi tffer ella fiata fabbricata dalle rovi- bronzo con quei Dodi, come t’faoefpref* 

me deir antica Capra a lei vicina , Don- fo colle figura alla pag, 70. di Capri fi 

qua non i vero, che l’anonimo Corto- trovano tempre preno i cadaveri. Don- 

nefe ha creduto Cupra nel (ito dov'è la que fe fi feavauo io Ripa ivi non fu 

Ripa , ma io quelle vicinanze . Si dica Cupra . 

tutto , c non fi getti la polvere lugli (6) Dica quali fono quelli pezzi di 
occhi . antichità. 

( z ) Dunque l' anonimo Cortonefe di- ( 7 ) Di qoefii laberioti detti col prò- 
ceodo , che Copra fu nelle vicinanze del- prio nome arenarie rooltilEmi ve ne fo- 
la Ripa tntefe dire , che fo propriamen- rooo nell’ antica Roma , ed ora fe ne ve- 
le fui littctrale: Poiché fe difle, che il dono tuttavia, eppure tutti refiavano fuo- 

tempio era nella città medefima , e fe ri della città , e non dentro . E' notilE- 

convien credere, chefapefie ciò, che ne mo I’ arenario per la via Appia , tra 

diffa Silo Italico , che lo (labili fulla l’Aurelia, e la Trionfale, nella Lavica- 

fpiania, ne viene in confegoenza, che na, nella Nomentana, nella Preneftina, 

predo alla fpiaggia fi figurade anche la ed altri che fi vedono tuttora. Dunque 

città. Dunque l’anonimo Cortonefe non quefli fotterranei laberioti, quefie artna- 

l’ha creduta alla Ripa. rie dimoftrano piuttodo, che ivi non vi 

( 3 ) Se l’agro di Ripa, o per meglio fode città, 
dire dove ora fo^e Ripatraofona, e che (8) Ecco quei che io adèrmai fin dal 
fi poffiede da Ripa tutto a Cupra una a. z. 

volta appartenne ; e che maraviglia fa (9) Altro che difeendere dai Sicoli , 
gli iettano denominazioni tutte a Copra e dai Sabini, e dagli Etrofei. 
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Ma a che perder più il tempo in fcrutinare i Tuoi detti, che 
fi leggono nelle due prime parti della fua Opera , facciamoci per- 
tanto ad efaminare la terza parte , in cui tratta della Ubicazio- 
ne del Tempio della Dea Capra, e qui si, che devo premere un 
tallo, che farà al Signor Abate Colucci , ma molto piit agli ap- 
paflìonati della Civita un trillo fuono , ma agli difinterelTati mi 
lulingo, che farh dolce, ed armoniofo. 

X V. 

V iene quello da Lei liflato nella contrada di Marano detta lai 
Civita, l'induce a tale alTertiva i’ amenijjìma Collinetta, che 
vi fi vede elevata rimpetto ai Mare , al mezzo di , foggetta ad 
un altro piu elevato Monte , de non diftà gran fatto ; a Ponente quafi 
a linea paralella col rimanente delle campagne , luogo cosi ben poflo fu 
quella fpiaggia, che per P uopo, a cui lo deftinarono le folte genti non 
fel poteano fognare piìt acconcio 3. pag. tz2. Riverentemente però le 
chieggo: La brillante defcrizione, eh’ Ella fa del divifato fico era 
la medefima a’giorni di Cupra (1)? £’ poflibile , che non abbia 
punto variato in un lalTo di piò migliaja di anni ( 2 ) ? Oliredi- 

chè, fembra Ella di elTere di poco buon gullo. Non è poi tanto 

ameno il divifato (ito, com’Ella dice, mentre folo il monte, che 
alla fua Collinetta prevale , da Lei medelimo giudicato un tem- 
po più elevato , potrebbe adombrarne la fua amenità ( 3 ) ; Ma 

tutto fi accordi al fuo vallo opinare, nè gli fi niega la efillenza 

di un Tempio, elTendone troppo chiare le velligia (4), nt ha 
Ella ancora trovato l’Atrio, e lo ha altres\ mifurato, ne ha feo- 

perta 


( I } E qaal riroluzione i mai acca- 
duti in quella pane , cofìcchè GaG va- 
riata la Datata del Gto ? Eppure gli a- 
vanzi delle aatiche mura ci G vedono 
tuttora . 

( z ) Ah pezzo d' uomo ! Un corfo di 
più migliaia d' anni eh ? E che Cupra 
fu antidiluviana? 


( j) Non era gii Capra gli orti d’Et- 
peto. Un monte che le poteva fovrafla- 
re non rendeva poi difgradevole il Gto . 
Attorno a Roma ne forge va no fette. Ep- 
pure era Roma , ed i Roma . 

( 4 } Prenderò a buon conto quell’ af- 
fettiva . 
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perca la forma del veflibolo , con Porte > e Tavole dell' Ara , e 
arrivato a toccare la nave del Tempio , che dice di figura Ova- 
le, e fe le Viti, c gli Alberi non impedivano lo fcavo averebbe 
fatto acquido di nobili Colonne , ben difegnati Capitelli , di Sta- 
tue, Donar), Pavimenti, ed altri magnifici arredi pag. n 6 . Gran, 
de infortunio, che poche Viti, ed Alberi di vilifTimo prezzo ab- 
bino rattenuto l’ulteriore fcavo per la conquida di preziofub, che 
avercbbero oltrepadato il valore dell’ intiero Terreno . Tutto ciò 
gli fi accordi , ma Tenta la fatai decifione : Quc/io tempio non era 
della Dea Capra : Non fi fcuota Signor Abate , ma mi da cortefe 
di attenzione, e riflelTo. 

XVI. 

N ElIa parte feconda Cap. 15. §. 4. pag. 117. cosi dice; Un 
altra Statua , che dicon di Venere ( 1 ) vagbijpma /cavata nelle ro- 
vine del Tempio, offendo Ve/covo di Ripatran/one Monjignor Battijielli, 
ficcome il terreno dove fi trovò apparteneva al Seminario Ve/covile, vol- 
le Egli, che per la ofceniti fi disfaceffe ; a tal cau/a ne fece dono alli 
PP. deir Oratorio , guefii fattale ridurre in polvere , fe ne fervirono a 
formarci dello fiacco per adornare la loro Cbiefa ; Ob quid, cbe conver- 
rebbe alto gridare contro sì barbare devafiazioni , e fenxa iperbole fareb- 
be danteporfi a quelle, cbe fecero lì Barbari medefimì quando disfecero 
la Cittd. Piano Signor Abate con quelle fue arapollofith (2). Si 
rammenti , che prima è Cridiano , che la nodra Religione vuol 
lungi dal cofpetto de’ Tuoi profefTori tutto ciò può eccitare la pre- 
dominante concupìfcenza , tantopih , eh' efTendo Ella dedicata a 
Sacri Miniderj, anzi, che inveire, doverebbe femir piacere del- 
la demolizione di tali fcogli cotanto perniciofi alla modedia Cri- 
diana, almeno preterirlo con rifpettofo fìlenzio (3}. Ma rientria- 
mo 

( i) Dicon di Vetiirt, mi io non l'ho conobbe il pregio di qocl bellilEmo mo- 
detto. Si ricordi il cenlore della miaef- numento. 

pteffione . ( j ) E cbe pretendo io forTc che qnel- 

( 2 ) BiiGmo • e tornerei mille volta U flitui fi fofle dovuta collocare in una 
a biafiflUM la Icioperaggine di chi non pubblica piai», 0 cbe fi foffe dovuto 

chia- 
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mo in argomento. Ella dunque alTerifce lo fcavo della Sutua di 
Venere nel fito iftclTo , ove fu fatto lo fcavo moderno , e dove 
ravvifad un Tempio cola nella Contrada della Civita , aggiungen- 
do di più , che ne ha vitto la beUiJUima tefla fopra la porta di Ca- 
fa del Parroco di S. Niccolò , ciò fuppotto non fdegni udirne l’il- 
lazione. 

Elfendo il Signor Abate fornito di erudizioni dovcrebbe ancora 
fapere, che i Gentili non cottumavano fare mifcellanec di Deitk 
ne’ loro Tempj, ma ad ogni Nume ergevano il fuo Tempio (i), 
in prova di ciò addurrò unefempio, che non ammette eccezione*: 
Sappiamo dal Sacro Libro dei Re la deplorabile caduta di Saio- 
mone nella Idolatria, fovvertito quetto dalle fuc Mogli Egizzie, 
Sidone, ed altre di nazione ftraniere, non folo lo induttero ad in- 
cenfare quei fallì Numi da Loro adorati , ina di piò ad ergere 
tanti Tempj, quanti erano quei falfì Numi (2), che da Lui efi- 
gerono incenli , ed obblazioni , eppure quetto Re prevaricatore ave* 
rebbe potuto compiacere a tutte quelle fue Concubine con ergere 
un fol Tempio , ed ivi inalzarvi tanti lìmolacri , quanti furono 
quelli da Lui empiamente adorati, ma perchè non era cottume di 
locare il Simolacro di Dagone con Attarpt, e cos\ difeorrendo di 
altre Deitk, unitamente, perciò fu coftretto ad ognuno ergere il 
fuo, nè in oppolizione di quello incontrovertibile efempio mi ftii 
Ella, mio Signor Abate, a citare il Panteon di Roma fatto edi- 
ficare da Agrippa (3), mentr’ è ben vero, eh’ era inalzato in ono- 
, re 


chiamar gente a vederla ? Non v'era ar- 
te di ricnoprire le parti ofeene - Piuttofio 
dovevaC agli occhi nafeondere di chicefaef- 
tìa , che disfarla barbaramente . 

,(_• ) fe cosi era e perché poi Dio- 
nigio d’Alicamaffo cap.óg. ci dif- 
fe t che nel Campidoglio , olSa nel tem- 
pio Capitolino vi erano trts ctlU ex or- 
dine s Ixieribuf eemmxnioite pàrieium eUu- 
fx . Medi! tjì Jovit i utrinfue alttrt Ju- 
nonis, xlftré Minerva. 

( a ) Fu maliaia delle concubine il far 
erigere a varie deiil vari tempi da Salo- 


mone . Non perché non fi poteffero m 
Un folo venerare vari > e diverfi fimola- 
cri , ma a fine che fi foffe meglio cono- 
feinta la di lui incoftanza nel ripudiare 
il culto del vero Dio . 

(3) Io non efeo dal Campidoglio, e 
dal tempio Capitolino ficcome il primo 
di Roma , e non ho bifogno ricorrere al 
Panteon per moftrire, che in un mede- 
fimo tempio veneravano i gentili molli , 
e diverfi fimolacri . Dice dunque T. Li- 
vio Dee. I. ìib.6. Cxterigue dii, dexque, 
qui cefitolfum, greemque tenelif, e Ser* 
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re di tutti li Dei, ma non facevanfi ivi le Felle di alcun Nume 
in particolare, e nominatamente, e per brevità tralafcio anche il 
motivo, per cui fu il Panteon eretto; Molto meno poi facevanfi 
mifcellie ( i ) di Deitk fra Lc^’o oppofte negli Attributi , come la* 
rebbe di un Marte Sanguinario , e d’ un Giove benignp , di un 
Bacco vinolento, e di un Apollo virtuofo, e come nel nofìro ca* 
fo di una Giunone calla , e di una Venere impudica . Saprk El- 
ia molto bene , che i Gentili codumavano folennizzare le Fede 
de' loro Numi con giuochi, folazzi , c bagordi a norma degli At- 
tributi , che venivano a quelli aflegnati dalla loro fuperdiziofa 
credenza . Le Fede di Venere fi folennizzavano da quei deliran- 
ti , con giuochi si , ma anche con folazzi , e bagordi ofceni , ed 
Eufeb. nella vita di Coftantino Imperatore ci fa fapere , che in 
Eliopoli le Fede di Venere fi folennizzavano con far comune tut- 
te le Donne agli Uomini, che a quelle Fede concorrevano , e che 
per compimento di loro sfacciatagine proftituivano tutte le Fan- 
ciulle alli Giovani foradieri. Lo deflb Autore con Socr., e Soz- 
rom. ci ridicono , che le Fede di queda Dea dell’ impudicizia , 
che fi celebravano in Afaco nel Monte Libano vi era pih sfac- 
ciatagine , che in quella di Eliopoli , perchè vi fi vedeva ogni 
pudore efclufo , a fegno tale , che gli deffi Pagani più Saggi n* 
arroflivano; laddove, che le Fede di Giunone fi celebravano con 
giuochi si , ma onefli , ed Ovidio ce ne dh la contezza con quei 
fuoi verfi. 

Caflà Saceràaet Jumnis feftà parabmt 

Percelcbres ludos indigenamque Bovem. 


«io a quel verfo di Virgilio l.i. JEntid, 
r. J19. 

Ptittbut Otbrytdn tràs , Phabiqua 
Satirdtt . 

Mmm Rmaatntn ittigìt . la Cafhtiìo 


H XVII. 

eaim tmnium Daefum fimalacra colttan- 
tat . 

( 1 ) Su clie {omu fa gettato quel ter- 
mùie ml/etllitì 
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XVII. 


P iti alle frette vengo ora, mio Signore, e dico, come mai un 
fuo pari st erudito ha potuto commettere la debolezza di 
poter riportare il ritrovamento della Statua di Venere , fapendo 
la grande inimicizia, che quegli antichi Idolatri fognavano fra la 
Dea Venere, e Giunone . Io a parlar chiaro mi vergogno ridirle 
la favolofa floria , che quelli predicavano di quelle due Dee . E 
nota anche a Ragazzi , che fìudiano Gramatica una tale inimici- 
zia, dappoiché nello fpiegare, che fa loro il Maeftro l’ Eneide di 
Virgilio, in tale Autore fentono le perfecuzioni , che fece Giuno- 
ne al povero Enea col fufcitargli tempelle, perchè non approdane 
nel Lazio, ma che piuttofto perifle, eppure quel Guerriero altro 
demerito non aveva prello Giunone, fe non che protetto egli ve- 
niva da Venere (r). Ghe fe tale fdegno quelli credevano in Giu- 
none verfo di Venere , chi moftrato averebbe tanto coraggio di 
apporre nel di Lei Tempio la Statua di una sf odiofa nemica? 
Tantopiù, che credevano provenire l’odio da un punto troppo ri- 
levante, qual’era quello di elTerfi Venere fatta di Lei rivale nel 
talamo con Giove fuo Marito (a), e llante una tale fuperllizio- 
fa credenza, qual di Lei Sacerdote, o altro Cuftode del Tempio 
voleva permettere l’ appofizione del Simolacro di tale odiata ne- 
mica nel Tempio della loro Dea predicata ineforabile nelle ven- 
dette, o come Regina potentilTima? Sviluppi ora Ella quefto- no- 
do, mio Signore ; Ma feorgo di gii il fuo animo abbatutto , e 

per- 


( I ) Anzi fi reputava figlio di Vene- 
re , il che accrefeeva maggiormente l’ odio 
in Giunone . 

( a ) La nimicizii di Ciunonecon Ve- 
nere nacque dal giudizio, che diede Pa- 
ride fulta bellezza delle tre Dee Vene- 
re, Giunone e Minerve , del che otfefe 
Giunone cominciò a perfegnitare i Tro- 
iani , ficcome Troiano era Paride figli- 
nolo di Priamo, e però dice Virgilio 


Jd metuent, vtttttfqut mtmer Situr- 
nìa belli 

Prime quod ed Tro/em prò carie gtf~ 
ftrat ^rgii , 

Ntc dudnm eiiam caufe iterum , ./*- 
viqrtc dolores 

Exciderant animo, Mane! alte mena 
repo/lum 

Judicium Paridis, fprttaqua liifurié 
ferme . 
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perchè non abbia più campo di rinfrancarfi, raflaUfco con un al- 
tro argomento, che farb perentorio alla ubicazione del Tempio da 
Lei pretefo colb nella Civita ( i ). 

Per confeffione fua alla parte a. Gap. la. §. 5. pag. 78. nella 
Copra Maritima, o fia iuo Agro rammentafi un Collegio di Fera- 
' mine a Venere dedicato, ed in confeguenza anche il fuo Tempio 
(3), e dice ciù raccoglierfi da un frantume ( a ) di Lapida del 
tenore feguente: 



(4) Le quali due penultime tronche parole vengono fpiegate .. 
celebre Muratori Magiftra qu<e Generis in Tempio facra curabanp^ e dice 
di più garbargli quella Muratoriana efpofizione. Ora dunque , fe 
nella Copra Maritima , o fia fuo Agro vi era un Tempio di Ve- 
nere, dove con più probabilità può ubicarli, fe non nel luogo, 
ove la di Lei Statua fi rinvenne (5)? Egli è quello. Signor Co- 
lucci, un argomento s"! forte, che getta a terra il fuo mal inal- 
zato edificio : Ed a vero dire mi forprende , che un Giovane di 

H 2 va- 


co ra mUì mfm tuì pmundum tfl. 

Pliul. Mil. gl. aS. I. 

( 1) Forfè un tempio telo ergevano li 
antichi per le loro citii ? 

(3) Non è frantume, ma è una lapi- 
da , cui manca appena una lettera . 

(4) Quando il critico voleva ripottar- 
la cosi feorretta potea far a meno di ti- 
ftamparla. VedaG nella Capre meriti. 

78. ovvero predo il Paciaudi entìch. di 


Ripeiranftmt . 

(5). E chi pn& dire che quella flatua 
fede veramente di Venete ? Forfè per- 
chè era ignuda ? E quante (iatue ignude 
G trovano degli antichi, e non fono di 
Venere. Per quello io feci piè fopra av- 
vertire al n. I. p. 5 ;. la mia efpreGSone. 
Indi rilevaG non aver io adolutamente af- 
ferito , che fode di Venere ma che di 
Venere G diceva . 



: A- 
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vado talento (i), come il fuo non abbia preveduto, che quelli 
due Tuoi rapporti avercbbero fatto forte ollacolo al fuo intento, 
ad un fegno, che lo fcorgo di gih in un imbarazzo tale, da cui 
non farh si agevole il diltricarfene (2). 

Qui ora Ella mi dirh, dove era dunque ubicato il Tempio del- 
la Dea Cupra? Eccoci Signor Abate, al Maflìccio (3), D^lla ri- 
foluzione del quefito vedrh Ella roverfciarfi la fua Cupra illuflra- 
ta. Finalmente dunque ri fpondo , che quello Tempio era nell’Agro 
di Grottamare nel colle, ove ora elide la Chiefa di S. Martino, 
e che la Cittk era al mezzo giorno di Marano in fu verfo l' Oc- 
cidente, e non mai al Settentrione di quello; dilG all’Occidente, 
perchè la Ripa con ogni probabilità può crederli, o un reliquato 
di queir antica Citth , o al piò riforca poco dopo la fua rovina 
(4.); Per più di tre fecoli fu queda creduta per 1 ’ antica Cupra- 
montana , c la credenza veniva fondata fulla frequenza de’ fcavi di 
Lapidi, ed altri pezzi di sntichith , che induITcro il P. Paciaudi 
ad illudrarla. La buona memoria del fu Archidiaceno D. Filippo 
Rofigni della Ripatranfona lagnofll feco Lei (3) per lettera, per- 
chè applicava alla Cupra tanti pezzi di antichità , eh’ erano dati 
difotterrati, o in quella Cittk (d), o in quei contorni , ed Ella 
prudentemente rifpofe, che quanto di antico lì rinveniva in quei 
luoghi, tutto attribuire fi doveva alia Cupra, dapoichè gli anti- 
chi Geogralì fra li due Navali non deferivevano altro luogo fuo- 
ri di Cupra (7) , e la fua Lettera fu di giù fotto li miei occhi 

(*)> 


( I } Nim vi tllaagtti filttcémtnti in 
lodi 

Ckt troppo optrtt ftttji imptrtimtnzt. 

(1) Troppa coofidenza nella pioprìi de- 
boleiit . 

( 1 1 giace Nocco . 

( 4 ) Ecco la origine di Ripatranfona 
in poche parole . Dopo la rovina di Cu- 
pra ritirati i fopravvanzati Cupreofi , n- 
niti anche ai barbari, de’ quali era allo- 
ra piena l’Italia Tulle vette dìquelmon- 
re per efler anche più licori vi fabbrica- 
rono quattro feparati caflelli uno detto 
Monto Acuto, l'altro C*po di Monto , il 


terrò S, Angiolo in Ro/Uno , e il quarto 
AgtUo . Ctefciuii queAi , e reggendo i 
refpettivi cittadini quanto fofle meglio 
unirli ioGeroe li unirouo in un fole luo- 
go, che didero Ripttronfone . 

( 5 ) Veriflimo. 

(<) Non in quella ciiià, ma in quei 
contorni . 

(7 ) Forfè che non ìvero? Se rIì an- 
tichi Scrittori non ci ricordano fu quel 
tratto di paefe altra ci'tà fuori che Óu- 
pra , non farà poi vero, che ellender- lo- 
fi il territorio di Cupra molte mii.ii» in 
dentro vetfo i mediuiranei aitivafls ad 

oc- 
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( t ) t dal che fi conofce molto bene , che ancb* Ella è del mio 
fcntimento (2), ma non è altro , che trovafi affifcinato da ^uet 
Ruderi fepolcrali nell' Agro di Mafignano, da’ quali doverebbefi af- 
folutamente ricredere, come lo Ipero; Al primo ingrelTo, che uno 
fa in detta Ripa, fc non vi ravvìfa fubito un antichità aliai ran- 
cida può dirfi , che non abbia gli occhi in fronte ( 3 } , ed io di- 
rò col Buccalini) che efilleva «ntcquam AbrttMtn fiertt , ciò per al- 
tro per efpreCrione^ 

XVIII. 


D lfcorrèndo ora della fituazione della Ripa y quella veramen- 
te efille in egual dillanza fra li due Navali , mentre tro- 
vali airOcCi.lente del piccrol Callello di S. Andrea, ch’i il punto 
fermo in mezzo alti Navali ( 4 ) . Stabilifco la mia opinione nel 
vecchio Strabene malamente da Ella interpretato . Quello antico 
Geografo viene a noi dal Settentrione delcrivendo il Littorale del 
Piceno, e fenza, che io ripeta tutta la fua defcrizione , principia 
dal Fiume Tenna ( $ )> dopo dice Firmum Piccnum , pofcia ejufque 
Navale Caftellutrty deinde Cnfrte Faaum. Nomina egli Fermo, che di- 
flh dal lido per ben piò di tre miglia , e non nomina la Cupra 
Citth, ma fohanto il Tempio. Se quella Citiò folTe fiata nella 
Contrada S. Quirico , quello accorto Scrittore averebbe mancato 
molto al fuo officio, nè è credibile in Lui una tal mancanza ( d); 
Sicché dovemo Tempre credere , che in maggior dillanza folTc la 
Cupra dal Lido di quella vedefi la Cittk, di Fermo (7), la Ri- 
pa 


•ecinnre india tolto il tarritotio di Ri- 
pa. Ed ctfendo cosi flato chi può nega- 
re , che quanto trovaG in qnel territorio 
nulo a Cuora appartiene? 

( I ) Pono ancora , che il critico non 
aeefle veduto le mia lettera io gli ratifi. 
co queflo fteflb. 

( a ) Oh qui poi non flamo d* accnrdn . 
La ragione i efprtfle nell’ antecedente n. 
5. p. 60. 

(j) Nt/o hit juidim vìitt plut q*im 


ecufi, Plant. Ine. cit. 

(4) Il punto fermo feconda la mente 
del critico , ma non gìofta il parere de- 
gli ocniari fcrittori . 

( 5 ) E dove mai Strattone nomina il 
Tanna, che altrove non lo trovitm ri- 
cordato, che nella tavola de'Pentiogerr. 
16 ) Vedi la nota al »■ z. e p. 51. 
C 7 ) Solite illazioni 
Chi It It fttili titdtf ptt U ptrftns 
Firn al cirvtlU, t tìmintrvi dtntn. 
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pa diffi é cquidiftaiite dalli due Navali , cd è dal Lido lontana 
per piìi di quattro migli* , 1 * illazione la tiri Ella , mio Signor 

Ma fiamo ancora fui principio , ficchè avvanziamoci . Nell Agro 
di Grottamare nella Chiefa di San Martino dittante da Marano 
il confelTa Ella tteffa , quattro miglia , trovafi intatta una Lapida 
belliflima , ove leggefi una ben chiara ifcrizione del Tempio del- 
la Dea Copra riftorato da Adriano Imperatore, dunque quivi già- 
ceva quel tanto rinomato Tempio (*). Vide il Signor Abate Co- 
lucci la podcrofa prova di quefto inelpugnabile monumento , c 
pretefe deluderne la forza coiraflerire capricciofamentc effer quivi 
traslatata la Lapida , non per altra ragione , fe non perchè non 
era immobile, che fe tale folle fiata, dice, che farebbe con lo- 
ro, cioè con i Scrittori, che da quella Lapida s’inducono a fitta- 
re il Tempio di Cupra nell’ Agro di Grottamare Gap. 5. §. i. 
pag. 23. Povero Signor Abate, e chi mai lo ha affafeinato in gui- 
la di opinare si puerilmente (3)? 

XIX. . 


D ivertiamoci però alquanto fu di quefto fuo brillante ritrova* 
to. Ne’ giorni del Cluverio, e di altri vetufti Scrittori , che 
vale a dire qualche fecolo oltrepattato era il Marmo nello fletto 
fuo, in cui fu fempre veduto, altrimente non averebbero quelli 
potuto prendere motivo della ubicazione di Cupra in quella par- 
te (:^) ; nè alla ftagione loro vagava quella favoluccia della tras- 
lazione , mentre fa Juopo* credere ufattcro ogni diligenza per la 

ficu- 

fi trova l' ifcrizione , che le rammenta . 
Belliflima maniera d’ argomentare . 

(j) Piras impofuit Jupittr noiisJutt. 
Froprilt repìetam vittis psfl ttTgumdt- 
dit , 

Alitnis ente pedut (ufptndtt gravem . 
(4) SI che v’era, e v’era da qualche 
tempo . E ben per quefto che vuole il 
Catone ? 


( 1 ) Dopo tante offervarioni fono a 
pregare il cenfore , che da fe tiri quelle 
illazioni , che più crederà convenevoli . 

(2) Quell'era la loica dì Fra Rinal- 
do. Secondo quella noi diremo j che tro- 
vandoli in tanti nobiliflìmi mufei pre- 
gievoliffime lapidi della clafle geografica 
tulle le città ivi nominate non ftettero 
altrove fuori che in quel Cto dove ora 
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ficurezza della verità , tale eflendo Io IHle di accreditato Scritto* 
re , nè con tanta franchezza averebbero ubicato il Tempio di Ca- 
pra nell’Agro di Grottamare, fe qualche tradizione Hata vi fofle 
della traslazione di elfo ( i ) . Come dunque dopo qualche fecola 
rha fcoperto il Signor Colucci con anecdoto affatto ignoto all’an- 
tichità (>)> febbene il Marmo foffe nello (leflo fito? In qual fcar* 
tafaccio ha mendicato s\ ladra (3) impoflura? Io però la compa- 
tifco: aliquid humeni pajfus eft in quedo fatto: Ha troppo creduto 
alle relazioni di un Scioletto ( 4), che forfè trafcorrendo Paracel- 
fo, Ipocrate , e Galeno fi farli fognato mendicare ne’ loro fcritti 
quella ridicola notizia; Ma perchè dimenticarli in quell’atto della 
protefta giit fatta di non fervirfi di favoluccie , 0 ridicole tradizioni del 
yòtgo ignorante y di cui ne vanno ripieni tanti fumofi fogli l Perchè non 
ricordarli della promeflà , che le Jue congetture non fi atterrebbero mai 
a fogni , 0 chimere , ma femprt da principi di verificata floria , Sono 
pur quelle fue vantate proroelTe, che gili piantai nella mia Lapi- 
da . Io fon di parere , Signor Abate , eh’ Ella della abbia cono- 
feiuto r enorme ladrocinio di rapire a Grottamare un monumen- 
to, ch’è dato fempre fuo. Badi bene. Nella pane prima Cap. t. 
pag. 23., e feg. è talmente certa, che la ifcrizione fu trasferita (j) 
con grande animoGtli fi proteda provarlo ad evidenza nella terza 
parte dilcorrendo della ubicazione del Tempio (d). Ho letto, c 

ri- 

(i) Il Cluvetio cogli litri fcrittori del- (4) L’cvidenu non ibbifogna di ciin- 
r (li Tua non il lolo tempio di Copra ce, ni di relazioni . 
volle, che folle aCiotamate, mailtem- Ma folla ntbbia i tuoi ptnfitù iavolvt . 
pio, e la (itti . Ma fe 1 ’ evideoaa ci e però a che ferve parlarti, o critico di 
fa vedere, che la cittì non vi fu, con- evidenza, e di chiarezza , (e lei peggio an- 
vien dire che lìccome s’ingannò in una cor d’una talpa. 

cofa fallò anche nell’ altra , e ehe non {5) E chi ne dubita dopo che fi fo- 
badando nè alla traslazione del marmo, no feoperte le velligie del tempio io tut* 
nè al Cto io cui fi trovava ivi medelì- t’ altro luogo fuori che io Grommare , 
iM fiimò, che fo0e col tempio aocorla e fe altrove fu la città? 

( 6 ) E noi provai più che chiaramente 
( a ) Ma pur verifumo . Ti duole , a- quando addufii le mie ragioni , per le 
raico.' Non faprei a che cooCgliarti per quali fi doveva credere , che il tempio 
oon fiirienc rifeatìre lo (pafìmo. foffe unito alla città? Nè fi meravigli Ì1 

(3) Furori, e frntlit d' afelio, a dii!- critico, fe configliatofi con altri nemmen 
’ quelli abbia potuto rilevate da miei ferii- 

ti 
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riletto quella terza parte , ho chiamato ajuto nel leggere , e fin 
qui non mi è riufeito rilevare non dico una prova evidente, ma 
neppure una miferabile congettura. Ecco quanto ne dice nella par^ 
te 3. Gap. 17. pag. 130» Fra le belle memorie, che ci reftan 
tutt’ora del Tempio Cuprenfe io (limo aflailOmo quella Lapida, 
onde impariamo, che quello Edificio fu rillabilito dall’ Imperadore 
Adriano, la riferifee il Grntero, il Fabretti , il Cluerio , il Pa> 
ciaudi , ed altri con loro , ed io pure rapporterolla , come colla 
diligenza la pih efatta 1 ’ ho traferitta dal fuo Autografo , incifa 
in Tavola di pietra d’ Idria , alta due palmi, e mezzo, e larga 
cinque. Sta nella Chiefa di San Martino di Grottamarc in un pi- 
ladro deir arco fecondo della navata verfo mezzo di dirimpetto 
alla feconda porta , alta da terra cinque palmi , e più . Ivi fu 
fatta collocare dalla chiara memoria di Monlignor Aledandro Bor- 
gia, gih Arcivefeovo di Fermo, alla cui Menfa appartiene la Chie- 
fa. Per lo innanzi era data fempre appoggiata in un angolo di affa. 
Dica finceramente chi legge , fe da tutto ciò può inferirfene una 
prova evidente della traslazione di quella Lapida ? Sono certiflì- 
mo , che non vi farh uno, che voglia mentire, ò delirare (x). 
Scorgcll molto bene la vergognofa incodanza della illudrazione del- 
la Cupra . Dice , e difdice , promette , e non oderva . Non fono 
le milantetie, mio Signore, che perfuadono i Letterati, ma la 
codanza, la fodezza, l' uniformiti delle ragioni, e delle congettu- 
re (i). Or qual fodezza può avere la fua congettura fulla tras- 
lazione del Marmo nella Chiefa di S. Martino fondata unicamen- 
te fulla mobilili della medefima? A buon conto Ella dima adaif- 
fimo, e fe folTe data immobile averebbe altresì adottato il pare- 
re del Cluerio, ?d altri (3). Dunque è di tal' indole la Lapida 

per 


ti ciò , che voleva . Finchi il cieco G 
fceglie pn* altro cieco per guida v’ò fem- 
pre pericolo , che ambidue noo trabocchi- 
no in qualche precipitio . 

(i) Ed io fon certiffimo, che non vi. 
fatò uno , il quale figurandoG il tempio 
alla civita , e vedendo all’ incontro in S. 
Martino la ifcrizione non voglia crede- 
t!, ebe colaggiò vi foffe tiafportata . Ve- 


da il critico quanto noi Gam diveiG nei 
penGeri . 

(1) Pollibile che il mie cenfore arrivi 
a penfar cosi bene ? Ma fa come il gal- 
lo. Penfa bene, e rufpa male. 

(3) Argomento è quefto convincentif- 
Gmo a confronto delle altre ragioni , ebe 
vi concorrono . 
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C R I T I C H E 


^er fé fteffa da ìf^allare il Tempio della Dea Copra nel fico do- 
ve ritrovafi qualora folTe immobile ( i ) ? Dunque una Lapida, che 
per ingiuria del Tempo, per una qualche fcofla, o dirocca men to 
il ftaccalTe da un Muro, c d’immobile divenilTe mobile (a), per- 
derebbe la intiera forza per provare una qualche rimarchevole an- 
tichità? £ chi può in tal guifa opinare, fé non il Signor Coluc- 
ci, che impegnato di eflfere Singolare nello fcuoprimento di Copra, 
per tacciare d’inganno tutti gli altri Scrittori non ha difficolik di 
fognare ridicole prove (3), e mal non direi, dicendo ancor men- 
zogne (4). 


X X. 

L a tante volte divifata Lapida non era affatto immobile com’ 
Ella dice (3), imperciocché, febbene didaccata dal Muro, 
pur’ era confcrvata in una fpecie d’icona, come vedefi qu\ dife- 
gnata, o vogliafi dire in forma di una Cappellina , difefa lateral- 
mente da due Colonnette. La 'Lapida ripofava fopra due bali, ed 
aveva per architrave un’altra groffa pietra, che formava timpa- 
no, ciocché fa conofcere, che fi aveva qualche gelosia nel cudodir- 

I la, 


(i) Se la lapida folTe immobile non (ì 
dovrebbe dubitate oi punto ni poco a de- 
cidere , che ivi era il tempio , dove ora 
«fitte la lapida ; e farebbe quefto un’ ar- 
gomento di tanta fona, che equivalereb- 
^ alla prova . che ci fommioiflrerebbe 
il teiTipio medefimo, fe oggi efìttelTe. 

(1) Oh che fino criterio ! Oh che pur- 
aato difcernimenio di queft’ arcifanfano ! 
Non fa dìttineuere il mobile dall'immo- 
bile, e vuol parlare? Deh apra gli occhi 
una volta , e ponga termine a si enormi 
fcìocchrzze d-gne del plaofo de’ pazzi , 
degl' Ignoranti , e de’ maledici . 

(}) Non fono per altro di quel calibro 
di quelle prodotte dall’ avverfario . Se poi 
egli penfatte diverfamenie io lotto lo af- 
fomiglio a quel topo, cui parendo di a- 
vcre le unghie come i gatti fi cacciò te- 


merario fra loro, e fu mangiato. 

(4) Parcius iJÌ0 viris tamta ti/ìciiruU 
mtmtnta . 

Nnimiit Cf gui te - • - - - 
Virgilins Eclog. 3. 

(j) Quette fittatteeidicolezie io lafcio, 
ch'altri le dica , ed io mi attengo dal 
dirle per quanto pottb. Ma giacchi vuol 
egli , che io abbia detto ettere fiata im- 
mobile quella lapida , produca la pagina , 
il capitolo, il paragrafo, le parole, il pe- 
riodo dov’io lo difii. E poi come l’av- 
rei potuto dire fe ubicai il tempio alla 
civica di Marano, fe dilli , che la lapi- 
da in S. Martino eravi fiata trasferita ; 
e che da pochi anni era fiata fiffata fu 
quel pilaftro, fu cui ora fi vede. E que- 
lla non i crederla mobile , arcimobile , 
mobilittima ì 
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la, e confervarla , nè mai appoggiata in un Cantone , come er- 
roneamente Ella dice, nè poflb credere, ch'eflfendo fiato tanto di- 
ligente, e premurofo nelle oculari ricerche, non abbia ancora ri- 
levata quella notizia ; Ma perchè non era pel fuo opinare confa- 
cente, perciò non l’ha curate. Oltredichè la Lapida, è di à te- 
nue mole , che fofle fiata capace trafportaril pel tratto di quat- 
tro miglia fulle fpalle d’ un Uomo per robufio , che fbfle fiato ? 
certo che nò ( i ) . 

Ma lì accordi ancora la faciliti del trafporto a quello furto , 
o fia rapina fatto da Grottefi (2), fiato fora poflibile , che gli 
Abitanti di Marano lì folTero quietati (3)? Follila farebbe il cre- 
derlo. Ognuno sk quanto i Paelì, per quanto ofciui fiino, e per 
quanto tenue la Comunità , fe fogliono aver gelosia di fimili rif- 
pettabili monumenti (4). Dica in grazia. Signor Abate Coluc- 
ci , fe ha trovato in Marano una tale tradizione ( 5 ) ? Io fo di 
certo, che mai vi fu per l’addietro, in oggi forfè vi potrebbe ef- 
fere, perchè vi fono de’ Novatori, ma il buono lì è, che non (a 
accennarci l’ Epoca di tal derubamento 

Stringiamo fempre piò al Muro il nofiro Signor Abate . Se ve- 
ramente li Grottefi aveflero rapita la Lapida , poflibile farebbe cre- 
derli, che dopo lo Audio, e concerto fatto fra di Loro, che fcio- 

pe- 

\ 

( I ) I pelei più groffi fttqo* fempre al 
fondo . Oonqne ciò . che non lì può traf- 
portare fulle fpalle da un’ uomo è uatno- 
hile? O cecità infeppocubile , c (enia 
efempio ! 

( a } Cittadini oneffi , gentili . e dab- 
bene , come fono i Signori di Grottanui- 
fe, non li ho mai crednti capaci di al 
eiMjfme delitto . Mi arroffifeo come il 
critico potfa fingerli tali anche per una 
ipoteC, 

( } } E che 6 trattava forfè del Palla, 
dìo di Troia, o de’cannoni d’ Acquavi* 
va ? Se oggi il noflao degniflBmo Monfi* 
gnor Arcivelcovo di Fermo afibluto pa* 
drooe di ciò, che efifie in S. Martino 
Chiefa annefla alla fua menfa Arcivefeo- 


vile , volelTe rimovere da quel pilafiro la 
lapida , e portarfela nel luo Palano di 
Fermo, forfè potrebbero alai impedirlo i 
Grottefi. Or qui conchiuda 1 * argomento 
il mio critico . 

(4) VolelTe Dio, che di tali monu- 
menti vi foffe fiata gelosia in altri tem- 
pi . Invano fi fuderebbe a ricercare il fi- 
lo di tante città , dì cui più non efitte 
inunaginabii memoria . 

(5) Non abbifogno ricorrere a prove 
di traslazione quando la ragione mi fpin- 
ge a crederla per cofa certa . 

(6) Di grazia non aggravi si fpefib 
i Tuoi citudini con parole di tanfo in- 
giuria . 
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peratanentè raveflero voluta locare in una Chiefa Rurale lungi 
un miglio daU’abitatOy dove i derubati fe ne avcrebbero con ogni 
faciliti y e lenza flrcpito potuto rifarfene padroni ( i }? Ponderi 
bene quello, mio Signor Abate Col ucci , e dica, fe avr^ piti co> 
raggio di difcorrere, e follenere la traslazione (a)* Eppure chi ’l 
crederebbe , è un ombra il 6n qu^ detto ( } ) in confronto di un 
altro rilevantilfimo monumento, che conferma il prefente (ito del- 
la Lapida, e la ubicazione del Tempio in quelle vicinanze (4). 

X X I. 


A Lcune centinaia di paOi lontano da detta Chiefa di S. Mar- 
tino, all’Occidente di elfo in un fallo piano, eh’ è terreno 
delti Signori Conti Fedeli della Ripa vedelì un bagno , o (ìa Vi. 
vajo perfettamente rotondo ( 5 ) , lavorato a CalTone di Breccia , 
Calce, e Pozzolana , opera veramente meravigliofa (d). La fua 
grandezza io diametro è di palmi cinquantadue, la fua profondi- 
ti di dodici palmi incirca ; La fua periferia al Settentrione egua- 
glia il terreno , che da quella parte va infenlibilmente elevando- 
£ , al mezzo giorno poi fupcra la circoftante terra : In quella par- 
te che non dilli molto dal Tefino fi vede nel Fondo di elfo un 
canale di piombo di larghezza di diametro di mezzo, palmo cir- 
ca , e quello era J’efito dell’ acqua, l’ ingrelTo poi l’aveva nella 
parte oppolla, cioè al Settentrione , conofeendofi lo Icolo di elfe 
acque , avendovi lafciato un tartaro negriccio come proprio di 

I a que- 


( I ) Ma cha era forfè nuncato ai Ma- 
taaefi. db icfor» colla inalaaioac della 
lapida ? 

(a) Ed io piuiioSo dirò, che il mio 
criiica Don avrà più il coraggio di net- 
lor6 a far da caDfore , vedeodofi si brat- 
to , com’ è ralhto-, dopo la pobblicaiio- 
ae di gnel fne ìaeitiffioo libricciatiolo. 

( 3 ) Tante patte cote dette fio ora 
foBo im’ ombra } Son altro che ombre • 
Sono eoloffi , e ben maflicci . 

(4} E U tempio ubicato fin ora a $. 


Martino dove pt6d? Ma booo per noi, 
che non li è difeoftato di mollo, eflen- 
do Tettato in goelle viciqanie , mercè il 
favio pealare del noflro critico, che non 
l’ha condotto poi tl lontano. 

(j) Oiiiraa feoperta ; fegno evidentil^ 
fimo , eh’ ivi fotte un luogo di diporto di 
gualche Decntione Caprenfc. 

( 6 ) Come certi lavori, che io ravyi- 
fai per le contrade di Maffignano , e 
come fono le conferva dell’acqua nella 
contrada di Manno detta Tolignano . 
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qutfto elemento (i), c nell’ alture di quella parte fono (lati tro- 
vati aquedotti anche di piombo , e non ha molto un Bifolco ne 
difotterrò una quantità , ed in una fol volta ne portò a vendere 
nella Cittli di Loreto' più centinaja di Libre . Q.ue(lo flupendo edi- 
fìcio fu fempre denominato H Ir/tgm della Regina . Da tale nomen- 
clatura il Signor Abate alzerebbe fubito la fua figura; opinando, 
che appropriandtìfi a Giunone reflère di Regina, dir fi potrebbe 
il bagno del Tempio (a). Ma io tralafcio si remote congetture, 
mentre fenza tante (liracchiature chi impedifce di aflcrire , che 
non efiendo quello bagno molto lungi dal Colle di San Marti- 
no , quivi fi adunafiero li Cuprenfi a celebrare co’ giuochi le Be- 
lle di quella Dea ( 3 ) > c quV col Signor Abate dirò , che 
il luogo più acconcio per le loro adunanze non fel potevano fo- 
gnare per la bella fituazione, c per 1’ amenità di quella qua- 
li perfetta pianura ; Sia ciò vero , o nò , egli è incontrafiabi- 
le , che il bagno efille, quello era uno de’ più neceflarj edificj per 
le antiche Citta; dunque era porzione- di Cupra (4), o nelle di 

f ’ Lei 

(O Caro mio critico dimmi ni Atf- n (4) Soliti argomenti di Fra Cipolla, 
fo, fe io ho ragione di cbiamarti fcioc- I bagni, e le terme, nelle quali profn- 
co , patio , e peggio ancora - Sei tu qael ' fero tanto i Romani , facevano nell* 
delio, che nel fìoe del §. VI?- aitribui- ' città ^ ma fi foeevano ancora, e più fre- 
Ai alla firette finanie de’ Plebei le fab-_ ^ quentemente fuori nelle ville , negli orti , 
briche coAruiie con calce, brecci 3 , é ne’detizioG Inogfai di quei decurioni, 
pozzolana, o con altri frantumi di p'ie- dove folevano- in certi tempi dell’ anno 

tra cotta, che equivalgono alla breccia . andare a foitzzo, come afiatno fra noi. 

£ qui poi bai cpraggio chiamarle opera Abbiamo' reliquie di tali bagni lontanoda 

maravigliofa 1 Io a certi" luoghi ndn Vor- ■ 'Formo =più di nn miglio verfo marinai 

rei aver occhi da leggere, ni penna per nella parte che lefta verfo il Porto. Le 

rifponderti. Se io aveffi detta una fimi- abbiamo nel territorio di Monte Rubbia- 

le contraddizione , cofa avrefii di mr no poco fopra all’Afo nei terpeni dei Si- 

penfato? Che avrefii detto? Mettiti ora gnori Lamponi . Dunque dove efifibno 

fa i miei piedi, e vefiiii de’ panni miei, quefii' avanzi, ivi ancera fàraonp finte 

e di tu flelTo i (t a ragione ti condam tante città. Sogno, chimera, e pauk.. 

no, e ti biifimo. Ma quefio fi* detto, mio critico, per la- 

( 2 ) Se penfafS come peofa il critico vare cosi alla grolTa quel fuccidnnic , ebe 

forfè io pure il direi, ma poichà mi pg- va a galla filile vofire tffertive, fa i ve- 
re di far ufo della ragione hfeio .1 Iqi firi argomenti . Ora entriamo a rime- 

lutto il campo di penfare io tal modo. fcolar la materia ^r vedere anche il 
Cj) A che gioco giuocavano i nofiri 'peggio. Voi poco più fopra dicefie, che 
vecchi maggiori cacciati dentro ad una Cupra doveva eflete in Ripatranfòna . 

vafea d’ acqua ? E voi Signor, critico , a Anxi aflìfo in fede curulc il decidefta . 

che giuoco giucace in ridirlo . ' Q.ul poi , qual altro Atlante , che tulle 

fpalle 
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Lei vicinanze ( i ) • E come mai il Signor Abate nelle fue repli- 
catce gite, nelle vifuc oculari, nella mifura del terreno a palmo a 
jwilmo ha potuto ignorare quello nobil monumento di antica Cittk(i)? 
iHvIa lo feufo io, e dirò, che le gite, le vide oculari , la mifura 
•de* Terreni a palmo a palmo 1 ’ ha fatto nell’Agro di Mafignano 
{3), c non mai nell’ Agro di Grottamare, dove credeva, che non 
vi foffe alcun fegno d’ antichità, come avea fucchiato negli Opuf- 
coli del P. Paciaudi (4.), ma ecco , che 1 ’ uno rella fmentito, e 
l’altro confufo (5). 

Io fo molto bene però , che fi portò in perfona a riconofeere 
la Lapida in San Martino (d), fo ancora chi lo accompagnafle 
in quel viaggio, e perchè non ufare anche ivi tutta la diligenza 
nelle ifpezioni oculari, e mifurare anche a palmo a palmo quella 
Chìefa, perchè, fe cosi avelie efeguito , averebbe trovato un al- 
tro bel monumento , che fe non ha quella chiarezza della Lapi- 
da , almeno la conferma , e ci fa fempre più conofeere , che ivi 
fu il Tempio di Cupra (7) . Sopra la porta maggiore di qud 
Tempio, e che rifguarda all’ occidente al di fuori vedefi un mez- 
10 piede di Marmo fino di Statua piuttofto CololTalc con falcia 


fpalle reggeva il mondo, come dicevano 

J lli antichi , reggendo voi fotte colle 
palle vofite larghiffime qnella parte di 
terra , fu cui Cupt a fotgeva , ora qui , ora 
là in giro voi ta portaAe, cosicché dal 
Gto, dov’i Ripa, l’avete fatta difeen- 
dere fino a Grottamare. Gran coraggio 
che avere f 

( t ) Si é accorto del granchio , che 
ha prefo. Vorebbe modificare la fua af- 
fettiva con dire, che fe non era ivi , era 
in quelle vicinanze. Ma non vede egli, 
che con ciò mi dà la fpada pel manico, 
e non i più vero ciò, ch’egli diceva, 
che quefto avaozo di bagno dìmoftra l'e- 
’ Gftenza d’una città in quel Gto. 

•' (z) E’ vero ch’io 1 ’, ignoravo. Ora 
poi , che il ciilieo mene fa accorto, fac- 
celo noto a chi leggerà , che vicino a 
San Martino <H Grottamare v’ era un 


qualche deliziofo luogo appartenente a 
Cuprea G . 

(j) E fe quelli erano i terreni più vi- 
cini, e circofianti alla eftinta città, non 
era dovere, eh’ io vi facefl! le più dili- 
genti ricerche . 

( 4 ) Piano , che qui egli il tutto non 
difle. Doveva aggiungere, che Io feci per- 
ché me lo aveva fuggeiito la ragione . 

( 5 ) Oh infopportabile temerità t Uno 
(ciocco, un pazzo dì quefta fatta ha da 
pretendere d’ aver confufo il Paciaudi . 
Letterali del fecolo a voi tocca vendicar 
queft’ ingiuria . 

( 6 ) Dunque prima di venire alle mie 
determinazioni ho io afato ogni poflibi- 
le diligenza . 

( 7 ) Ecco riportato il tempio in S. Mar- 
tino . Prego il critico a non più muover- 
lo, perché ogni troppo é dannofo . 
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^ir Eroica, eé io l’avevo feropre creduto della Statua di Adria> 
no riftauratore del Tempio della Dea Cupra, ma tempo fk ne fu 
fatta richieda di un difcgno di eflb da un tale Abate Pietro Po- 
lidori da Lanciano, ch'era in Roma , e ferviva in qualitk di Udù 
tore il fu EminentifTimo Annibaie Albani , quedo (ì sk molto be- 
ne quanto folTe cfperto nell’ Antiquaria, e nella Lapidaria perito, 
quedo diflì ne ricercò un dilegno , e mifura della lunghezza , e 
larghezza, e richiefe anche una fcaglia di quella pietra, qualora 
per altro fi aveflc potuto avere fenza renderlo deturpato , e fu 
lervito dell’uno , e dell’ altra , vedendofi molto bene il pezzetto 
tolto nel dito groITo (1), come può riconofeerfi , enei ringrazia- 
re rallegravafi, che quel luogo podedefle s'i bel monumento, ade- 
rendo eder quel mezzo piede delia Statua di Numa Pompilio fe- 
condo Re de’ Romani, che confervafi in Campidoglio, ma perchè 
non vi era nel paefe chi fi dilettafie di antichitk , non fu richie- 
ifo da che tempo quello fode colaggi^ fpedito, nè a qual fine (3); 
onde lafcìo a Lei Signor Abate la briga di opinarvi fopra , ed 
alla fua erudizione d’illudrare quello bel monumento, che qui lì 
efprime colla figura di elTo (3)1 Di quello bel monumento non è 
fiata mai fognata la traslazione (f) > e fi è veduto fempre fido 

nel 


( I ) Per noo deturparlo io tuia una 
fcaglia dal dito groffo . Ottimo aceorgi- 
meoto . Io ua meato piede dove la par- 
te migliore erano le dita, deturpato il 
maggiore , il retto acquittava un grado 
di perfeiione . 

< a ) Volete eh’ io dica , caro mio cri- 
tico, dirò . Prima però cavatevi la ber- 
retta . Voi credete , che fit il piede del- 
la ttatua di Numa Pompilio . Or bene 
fategli una riverenza profonda. Sapete 
voi , che Adriano fece riftorare il Tem- 
pio di Cuora ? Saper ora dovrei, che 
Adriano il mandò qual altra pregevole 
reliquia da venerarG daiCuprenfi inqtiel 
celebre tempio con quella maniera , che 
i Romani veneravano la fua ttatua dopo 
che lo avevano deificato. Voi che ne 


dite? Più di queSo io non (apre! dirvi 
per dire qualche patta cofa dietro la 
vollre tante paciie : e retto attaiffimo 
maravigliato come voi avvetio a fogoa- 
re , e a delirare non Ulte arrivato col 
voftro finiffimo difcemimcnto a far que- 
fio fogno. 

( 3 } lo augure non fono , nè profeta 
da indovioare di anale fiatua Ga fiato ua 
metto piede , ch'ora G trova i e per 
quefio lafoio ancora di riferirne la figu- 
ra , che oe ne ha data il mio critico. 

(4) Poffibile ? £' venuto da Roma- 
c non fe n’è fognati mai la traslaiione? 
Ci vool altro, che una lapide, un mea- 
to piede, cd una vafea d’acqua per far- 
mi credere dìverfamente da quel ebe cre- 
do in vifta dell’ cvidenta . 
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nel Hto defcritto , e per quanto può riconofcerfi trovafì ivi fin dai 
tempo , che fu quel Tempio inalzato . Sicché non elTendo que Ho 
monumento meno pregievole della Lapida, il Signor Abate fareb> 
be tenuto a mutar opinione; giacché dice nella fua Opera : che 
ie la ifcrizione fofle ftata immobile , Egli farebbe con loro , cioè 
con quelli, che vogliono il Tempio della Dea Cupra nel Colle di 
San Martino ( 1 ). E'ben vero, che altro è la Lapida, ed altro 
quel mezzo piede, ma fe quello è un monumento antichillimo , 
non farb meno pregievole della Lapida, giacché, o Ha quel mez< 
aso piede come io opinava della Statua di Adriano , o fia in ve* 
xitb delia Statua di Numa Pompilio , può dirfi con tutta ragione, 
che fia monumento fpettante al Tempio di Cupra (a). 

Mi permetta qui il Signor Abate Colucci , che mi faccia al* 
quanto lungi dal trattare quella materia con una digreflìone trop- 
po neceflaria alia mia imprcfa. 


XXII. 


E Lia dice, o per meglio dire opina, che la Cupra refialTe di* 
llrutta in un col fuo Tempio dalli Mori nell’ ottavo fecolo 1 
Primieramente mi oppongo, che feguiflèro le devallazioni di que. 
Ha Cittb, nell’ottavo fecolo per mano de’ Mori , e la ragione fi 
-é, che in quello Secolo non furono li Mori nell’Italia, e molto 
meno nei nollro Piceno, bramerei pertanto , che il Signor Coluc* 
ci per mia erudizione mi fapelTe dire da qual verificata lloria ha 
rilevato la venuta di elfi nell’Italia, e fpecialmente nella nollra 
Provincia. So bene, che dopo la morte di Carlo Magno venne- 
ro, ed occuparono la Sicilia, dm non fi ellefero di vantaggio. 
Sò , che nel tempo di Lotario Imperadore vennero nella nollra 
Italia , ed anco nel Piceno , ma ciò feguì nel nono fecolo , cioè 

negli 


( • ) Oh allora s) che avrei divtrfa. 
^nte peofato , ma effeodo mobile la 
lapida Don mi prova conclodentemente , 
che il tempio foBe ivi , dove oggi fi trova , 


non (apendo, «he ivi fia fiata trovara. 

( a ) Spettante al tempio di Cupra , « 
a Capra egualmente, perchè le ftatue fi 
ergevano ne’ tempi, ed altrove. 
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negli anni di noftra falutc 854. , cui anche unironfi i Saraceni 
fulla fcorta, e condotta di un certo Saba» e furs Ella prende per 
ottavo l’ecolo qucft’Epoca (i)* 

Ed io lono di parere » che la Copra finiflc di eflere nel feito 
fecolo » allora quando li due Fratelli Bifcolino ^ e Lerttari (z) alla 

teda 


' (i) Per fecolo ottavo in qui altro noa 
inteC , che lo fpazio tra I’ 800. , e 900. 
E’ vero , che più propriamente , e da 
lotti gli autori cronologici quello fecolo 
farebbelì detto il fecolo nono , perchì ter- 
minato l’anno coll' 800. era gii entrato 
il nono , che correva , ma da me non lì 
adottò in quel luogo nè l'ufo più comu- 
ne, ni il principio, onde apprendiamo, 
che tnnus imeptut habetur prò completo . 
Qliaodo poi quello mio metodo Ga erro- 
neo , io non repuguo dal feguire 1' ufo 
comune, e dirò io pure, che la venuta 
dei Mori accadde nel fecolo nono . An- 
zi accortomi io fleflò di tutto quello nel 
parlare della decadenza di Troja attri- 
buita da me parimenti ai Saraceni dif- 
fi, che avvenne nel fecolo nono, e con 
quella regola numerai tutte 1' epoche ef- 
preUe nella mia Troja, come G può ri- 
levare dai refpettivi capitoli . 

( 2 ) E qui come vi feufarò dalla vo- 
flra craffa ignoranza di non aver fapuio 
nemmeno leggere i nomi di quei due ce- 
lebri fratelli condottieri di mafnadieri 
Franchi , ed Alemanni ? Bucolino , e 
Lentati . Dicevo tra me ftrlfo, chi fu- 
rono effi mai, e quando vtStto > Sov- 
vennemi finalmente di Buccellino, e di 
Lcuteri , e allora m* accorG del vollro er- 
rore . £ perchè non dubitiate del vollro 
abbaglio vi farò notare , che Agario hift. 
/ii. 4. chiamò il primo Butilino, ma Pao- 
lo Diacono de gejlit Ltngobord. tib. a. 
cop. 1. e con lui Gregorio Turonenfe 
ni. j. c«jp. 32. Mario Aventiceofe r» 
Ckron. e il continuatore di Marcellino 
Conte in Chron. Dietro ad elfi poi e '1 
Sigonio , e '1 fiaronio, e’I Muratori ora 
Butilino , ora Boccellino il chiamaro- 
no , ma Bucolino non mai. Il collui fra- 
tello poi G chiamò Leutari, e non Len- 
lari . Ma mi vergogno rinfacciare ad un 


critico qnefti abbagli i e però paffo a 
parlare di ciò , eh’ effi fecero venendo 
nell’Italia, e nel Piceno. L’anno 554- 
fu quello, io cui elfi vennero nell lu- 
lia con 72. mila foldrti tra Franchi , ed 
Alemanni. Bucce! lino conduceva 
chi , e Leutari gli Alemanni . Ambedue 
s’ innoltrarono fino a Roma . Pervenuti 
alle terre del Sanoìo divifero in due le 
loro armate. Buccellino col maggior ner- 
bo delle mafoade prefe per la man de- 
lira paffando a devaflare la Lucania , a 
Bruzj , feorrendo tulle le terre fino allo 
llreito della Sicilia. Leutari poi marciò 
verfo noi, c mife tutto al facco^ quanto 
gli fi offerfe per la fpiaggia deU’Adri^ 
tico fino ad Otranto. Carico di prede fi 
ravvisò di riiornarfene nelle fue terre, 
e allora fu, che nel Piceno nollro av- 
viandoG G accampò prelTo a Fano , pre- 
mettendo tre mila foldati per olTervam 
fe le llrade eran ficure . Cosi il Sigonio 
de Occ, Imper. lib.io. ad ann, 5 54- 
therlf inde prgda onujlus eonfiliam domam 
redeundi cepit , ac , Bucellino fratte reti- 
flo decejfil . In Picenum autem cum veaif- 
ac caftra circa Fanum pofuìffet &c, 
e dallo lleffo Sigonio impariamo, che 
da Rimino pacarono effi nelSannio, ed 
ivi divifi chi una parte tenne , e chi 1 al- 
tra , coficebè nel Piceno non vennero 
ambidue , ma il folo Leutari , e forfè da 
lui fu faccheggiata la noflra Copra, co- 
me cittì marittima, ma non ^ direi, che 
fotfe dillrutta , e perchè que’ barbari af- 
fafiSoi G contentavano di portar via fteo 
loro quel che potevano, e perchè, tea- 
vandofi tra quei miferi avanzi, ci G^to- 
vano dei cadaveri di uomini di un’ al- 
tezza fmifurata , della quale ftruttora tap- 
piamo , che furono i Saraceni , e dod > 
Franchi , qè gli AUnunni . 
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tefla di 70. mila Soldati Francefì , e Tedefchi, o per meglio di* 
re alla teda di 70. mila AITaflini vennero nella mifera Italia , e 
dopo aver dato il guado alla Emilia, ed alla Flaminia a guifa di 
torrente fcorfero la Pentapoli , il Piceno , e per la terra de’ San* 
niti, derubando, e dando il guado a tutti li luoghi, che fe gli 
facevano innanzi , lenza per altro impegnarli negli afledj , ed in 
fatti furono efenti dal lor furore nella nodra Provincia, Ancona, 
OGmo, Pollenga, Fermo, ed Afcoli, perchè preparati fi erano al* 
le difefe , e con ciò quei mafnadieri diedero bene a conofcerc, 
che non gili per la conquida dell’ Italia erano venuti, ma per fpo* 
gliarla delle fue ricchezze, e vado credendo, che la povera Cu* 
pra da tante ferite avute per l’ addietro ridotta, dirò cosi fchele* 
tro di Cittk, redaflfe vittima del loro barbaro furore , giacché do* 
po queda incurfione lì fentono afledj delle Citt^ , c la povera Cu- 
pra Maritima è nel filenzio. 

Non poflb neppure accordare alla fua erudizione , ( ed eccomi 
rientrato nell’argomento, che lafciai fofpefo ) la devadazione del 
Tempio per mano de’ Barbari ( i ).; Ma qu\ ancora la prego fof- 
frirc un altra digreflione , che deve portare poi al totale atterra- 
mento della fua Cupra illudrata, e proverò con congetture si vee- 
menti , che il tanto rinomato Tempio non da' Barbari , ma da 
cultori del Santo Vangelo redaflc atterrato ( 2 ); Nè creda , che 
quede proverranno nè da fogni , nè da chimere , ma bensì da 
principi di verificata Storia. 

Abbiamo nel Codice Tcodofiano , che fra tanti Vefeovi delle 
Gallie, e tutti rinomati chi per Santità, e chi per dottrina, che 
il folo gloriofo Vefcòvo di Tours S. Martino fi fegnalafle per lo 

K ze- 


( i l Solite invenzioDÌ, chimere, e fo- 
gni ridicoli dell’ oppoGiore . E dove io 
di/fi mai , che il Tempio di Copri fa 
disfatto dai barbari . Legga di grazia , o 
fe 000 fa leggere fì faccia leggere nella 
péti. 3. il cap. I. §. a. e vi troverà fcrit- 
to a chiare note: Non /apendofi fe queflo 
tempio rovinajfe infteme colia diti , o che 
invariato durafft fino a queW ora anrj fa^ 


pandofi colla più fondata ragioni effer man- 
cato prima dalla de/olaziona della eitti , e 
almeno deflinato ad alte ufo meno nefan- 
do ee. Or venga egli qui ora il critico, 
e mi dica fe ho io ai barbari attribuito 
la difiruziooe del tempio. 

( 1 ) E che prove abbifognano per una 
cofa , che ninno contraffa f 
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zelo, che dimoftrò per la diftruziore de’ Fani Gentile fchi . Quello 
gloriofo Vefcovo fi sh, che vilTe nel quinto fecolo ; nel fecolo po. 
iieriore, cioè negli anni di nodra falute 554> , hot) il gloriofo S. 
Benedetto, che iftitu^ quell’ordine, a cui il mondo oggi colto chia- 
niafi più obbligato per le tante notizie lafciatefi. Quello S. Illitutore 
volle imitare San Martino gloriofo nel zelo per la diUruzione de’ 
Tempj Idolatri, e però leggefi nella fua vita: Tofiea CeJlinum mi- 
gravit, ubi Apollinis fimulacrum ^ quod adiuc ibi colebatur , comminuit, 
Aras evertit , O* lucos fuccendit , CS" Sacellum Martini , Ct* ttdiculam 
S. Joannis entruxit. 

XXIII. 


O Ra Signor Abate rientro dove lafciai. Nel Colle di S. Mar- 
tino nei tempi aliai da noi lontani, vi era eretto un Mo- 
nillero dc’Benedettini, come confelTa Ella ancora; e per relazio* 
ne di un Monaco di quel! Illituto , febbene della Riforma di S. 
Pier Celedino fappiamo , che quel Monidero colaggiù in Grotta- 
mare era uno eretto poco dopo di quello di Monte Caflino, tro- 
vandoli, diceva il Regidrò di tutti i loro Monideri nell' Archivio 
Generale di Sulmona coll'Epoca di loro fondazioni , ed allorché 
fece quedo racconto era egli attuai Archivida del detto Monide- 
ro . E perchè non farb proprio opinare , che febbene non venifl'e 
di perfona il S. Padre, chiamato dalla fama di quel celebre Tem- 
pio , mandade qualche zelante fuo Figlio più per procurarne 1 ’ 
atterramento, e che per di lor opera redalfe disfatto quel celebre 
s j , ma infame Tempio (i), dove il Demonio per tanti fecoli vi 

ave- 


( I ) Troppa iogiuria fa il mio criti- 
co ai Caprenfì col credere, che ooo ab- 
bracciaffero la fama Fede di Gesù Cri- 
fio fe non nel fecolo quinto , e fé cre- 
de, cha fino a quell’ ora adorafiero 1* in- 
fame idolo della Dea Cupra . Io credo, 
che i CuprenG più degl’ altri attaccati 


all’idolatria della loro Dea, foffero an- 
che degli ultimi a credere in Gesù Cri- 
flo , ma non credo , che afpettafiero cin- 
ue fecoli. Se ptorar fi potefie ad evi- 
enea, che il gloriofo S. Bafib Vefcovo 
di Nizxa in Provenza martirizzato nel- 
la perfecuzione di Decio, e Valeriane, 
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aveva «fatto le adorazioni , e gl’ Incend , e che in memoria del 
loro zelo, ed in legno di trofei del loro nuovo Iftituto lafciafse- 
ro fuperftiti quei due monumenti della Lapida formandone un» 
Cappellina della forma, che qui lì accenna ( x )? 


il cui Itero corpo ritrovalo «.come a(Tc- 
rilcono per immemorabile tradiiione , io 
uo Cto riciniffiroo, o per meglio dire, 
unito alla Civita , dove gli fu poi eret- 
ta anche una Chieft detta di S. Baflo 
fuori , a ditfereuaa dell’ altra , che retta 
dentro Marano , dove fu iraslatato , e 
dove C venera il faoto fuo corpo, ulti- 
mamente riconolciuto dai degniflBmo Vef- 
covo di Ripairaofona MonltgnorBacher, 
in oceaGooe che fu trasferito nell’ Alta- 
re maggiore , dove fi vede ora ripoflo iu 
uo' urua vaghiflìma di marmo , mono- 
tneoto perpetuo della divozione de’ Cit- 
tadini Maranefi , e dell' ornatillirao Si- 
gnor Pievano Trento, io Copra appun- 
to incontratte gloriofamente il martirio , 
fi potrebbe credere allora , che nel terzo 
fecolo della Chiela fi venerava tuttora 
r infame idolo Cuprenfe, e che ttava in 
piedi il fuo tempio . Nè a quetto fuccef- 
fo ottarebbe il fapere, che S. Batto (otte 
Vefeovo di Nizza in Provenza, provin- 
cia molto remota dalla Picena , poiché 
poteva egli cttere un Vefeovo Regiona- 
rio venuto nel Piceno a predicare il San- 
to Vangelo , e quando attendeva a con- 
venire i Cuprenfi , prefo per ordine del 
Prefidente fu (atto tormentare con vari 
fupplizj , e furono prima l’ aculeo, poi 
le lamine di (erro rovente , ìndi i ba- 


K 1 IMP. 

doni , ed anche i feorpioni . Non badan- 
do netnmen tutto quetto, fu (atto gettar 
vivo fui fuoco, ma potè ne ufcl uno , 
e (alvo , mercè il braccio forte del fuo 
Dio , che lo protette , ma finalmente 
trafitto ne' piedi con due Innghilfimi chio- 
di, o per meglio dire, con lunghi (pie- 
di , che andarono a rìfoondergli nella te- 
tta, in quell’ultimo crudele lupplizio re- 
fe l’anima al fuo Creatore, e nel (acro 
fuo corpo fi veggono tuttavia i vifibilif- 
fimi legni d' una tal barbara crudelti , 
rilevandoli dai larghi fori , che rettano 
in ambo i piedi , e nel vertice del ca- 
po. Ma troppo lunghe, e ferie ricerche 
abbifognarebbono per provare , che io Cu- 
pra moritte il Santo Vefeovo, non aven- 
do altro oggi da provarlo, che il (acro 
co^ , che in Marano fi venera, e la 
unifona , e cottanta tradizione, ch’egli 
fotte trovato fepolto nel per me detto 
luogo pretto la Civita , ed ivi tuttora fi 
vede, e fi venera il Gto, che aveva rac- 
chiufo il fanto depofito , e però io non 
mi trattengo a dìfcotreroa più lunga- 
tnente. 

( I ) Le notìzie , che riguardano 1’ an- 
tichitè, e la origine di quel Monattero 
io le ammetto, ma non mai le illazioni 
ftravolte , che fzotafticindo ne va dedu- 
cendo il mio critico. 
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£ l’altro firsandolo fopra la porta maggiore del loro nuovo inal- 
zato Tempio ad onore del vero Iddio dedicando quel Tempio pa- 
rimenti al detto Glorioso S. Martino, com’era feguito in Monte 
Caflfino, ergendovi anco l’Altare in onore del Gloriofo S. Gio- 
vanni Evangelìlla? Ed ecco, mio Signore, come ritrovanfì colag- 
gìb la Lapida, e non traslatata com’Ella fantadica, e quell'altro 
monumento , llcchè poflìamo con tutto fondamento dire ancor noi 
del S. Iditutore. Poflea Cupram migravit, ubi Junonis Simutacrumy quoi 
aihuc ibi colebatur comminuit , %4ras everfit, (T lucos fuccendit^ (T S»- 
cellum S. Martini , & adiculam S. Joannis extruxit . Non potrà certa- 
mente Ella predicare per favolaccia , o tradizione dell’ ignorante 
Volgo le mie qui addotte notizie, nemenno* edrattc da’ fumofi fo- 
gli, che fi conlervano si gelofamentc in molti Archivj della no- 
fira Italia, ma bensì , che provengono dai principi verificata 
ftoria , e perciò il fin qui detto non potrà elTcre si facilmente 
difpreggiato, e bilanciato, che avrà le mie oppofizioni colli rap- 
porti , ed opinati da Lei in quella fua Opera defcritti , non du< 
bito punto, che non fia per far giufiizia alla ragione (i). 

Da 

(i) Credo di rendere al critico una to, ni poco, e che ha fempre parlato 
imparziale , ed efatta giuftizia col dire , allo fpropoGto . 

che le Aie ragioni non vagliono ni pun- 
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Da quelle infallibili premefsc femplicemente efpofle crederei bj. 
fìevolmcnte provato qualche grado di onore all’ Agro di Grotta- 
mare ( i ) per la ubicazione di Cupra , c molto più del fuo Tem- 
pio, il che con barbara rapacitk ( z ) le veniva tolto dal Signor 
Abate Col ucci . 

Pure fi aggiunga una perentoria prora , per cui fi riduca alle 
ultime ftrette, fe mai fi tenefie oftinato nella fua Idea, e fi dal- 
le una volta per vinto (3). 

In un picciolo fcavo tentato non ha molto tempo ne’ contorni 
di S. Martino fono fiati difotterrati più capitelli di pietra , lavo- 
rati a baffo rilievo , e detti capitelli non fono gik di Colonne, 
ma bens^ di pilafiri , come ufavano ne’ Tempj antichi (4). Che 
quefii foffero de’ Monaci, e per opera , e fcrvigio loro lavorati, 
non è mai credibile, perchè la firuttura di quel Tempio è fiata 
fin dal tempo , che fu eretto il Monifiero , ed è formato tutto 
di rottami , di modo tale , che quefii ritrovati non erano confa- 
centi alla loro nuova Chiefa . Dunque dobbiamo opinare, che quel- 
li erano del veiufio Tempio della Dea Cupra (5), e che per ef- 

fer 


( I ) Quel grado di onora, che ha avu- 
to prima, che quelle obiezioni ti pubbli- 
caffero , il medefimo conferva ancor og- 
gi, le pure le ridicole obbiezioni del |o- 
fo conciriadino non lo hanno diminuito 
in qualche parte. 

(2) Con quella rapacilì, con cui i 
Pavoni tollero alla Cornacchia le penne 
non fue. 

( j ) Mu/ca tn umm* ftdit , & mulam 
incttpans , 

Qjht tarda es , l'njair ; nm vìs chiat 
pTO/frtdi ? 

Vide ne deione collartt eompungam lìii , 

Re/pondit illa ; Vetbisnon moveottuìs, 

Quaproptet aafer frìvolam tnfolentìam : 

Namque ubi jìringendum efl, ubi cur- 
rendum feto , 

Pbzdr. lib. 3. fab. 5. ... 

( 4 ) Nuova erudizione , gli antichi nel 
are i loto tempi non ufarono le colon- 


ne , ma i pilaliri . Relifta ora chi può col- 
la fua pazienza in fentire cosi franche le 
decifioni . 

( 5 ) Air ornamento delle terme ivi 
feoperte appanennero quelli capitelli, e 
marmi, ma non gii al tempio di Cu- 
pra , ivi erroneamente fnppofto . Quanta 
magnifiche , e fontuofe fi cofiruifiero dal- 
li amichi , è gii cola notilfima a chic- 
chefiìa . Ma perchè il mio critico fuole 
d' ordinario ignorare le cole pih noie , -e 
più certe, cosi metteribene, che io qui 
gli rapporti alcuni verfi di Papinio, che 
itb. I. Sflvat. parlando delli ornimenti , 
coi quali un taleEriufco cittadino aveva 
adornato le Ine terme cosi dice : 

Effulgeni camera vario fafligia vitro 

Nil ibi plebe/um: nu/quam Tema/aa 
notabìt 

Aera j fed argento fmlix propellitur 
unda , 

Ar- 


ai. 
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fer fcrvico di afilo al Demonio per tanti fecoli, non vollero quei 
aelaiiti Rcligiofi fervirfenc per la loro nuova Fabbrica (i), ma bensì 
li leppelIilTero coU’efempio de’ Maccabei , che ritolto il Tempio di 
Gcrololima dalle mani del crudo Antioco» non vollero più fcrvir- 
fi delle Are profanate da’ loro immondi Sacrifici , ma rotte » ed 
infrante, le refero inutili, e di niun valore. Dicono di fegiiire gli 
Icavi . Forfè , che fi rinverranno altri indizj ( a } . Ora io argo- 
mento cosi, fe nella Chiefa di S. Martino trovafi la fiimatilfiina 
Lapida , fe nello fcavo moderno cominciano a comparire fegni di 
antico Tempio (3), quivi vedefi quel mezzo piede di Statua co- 
lofTale , quivi giaceva il Tempio della Dea Cupra . Se abbia io 
ragione di chiamar perentorio quefto mio argomento (4) contro 
il Sig. Colucci, rimane al giudizio di chi legge (5). 


^rgtnteguetidit f lairìs nitmiibus in- 
iiat , 

Or (gli mi dica , fe a taata magnificenza 
posano corrifpondere quei capitelli , che 
ù fono trovati predo a S. Martino . 

( I ) Non erano confacenti per la loro 
chiefa i rottami del tempio di Copra , 
perchè erano ferviti per afilo al Demo- 
nio per tanto tempo, ed era confacente 
prendere la lapida , metterla in Chiefa in 
un luogo ornato a guifa di cappellina? 
Di grazia non più, diletto mio critico, 
non più feempitè 

yir/gi lo f^turdo olili tuo cotto /panno 
St caldo immaginar non li con/iglio , 

( 2 ) Se profeguono gli fcavi chi fi , 
che non fcuoprano il Pavone di Copra, 
o fia di Giunone, giacché vogliono, che 
folto nome di Cupra fi veoerafie Giuno- 
ne? Con quella fperanza il profeguire 
gli fcavi tentati non farebbe mal fatto . 

( ì) E chi tei dille, melfer lo criti- 
co , che nello fcavo moderno comincia- 
no a comparire fegni di antico tempio. 


XXIV. 

La fregolata tua pafilìone, la tua fant*. 
sìa troppo rifcaldata tei fecero vedere , 
ma t’ inginnalll . I capitelli, i piiiAri 
potevano fervire di ornamento alle ter- 
me medefime, e fe la vafea ivi trovata 
c’ indica chiaramente , che ivi folTero ter- 
me, ad ette attribuir dovremo ancora i 
capitelli i e perchè il mio critico (e no 
perfuada, e rimuova ogni dubbio, ecco- 
gli alcune parole di Lorenzo Joubert de 
Balneìt antiijuorum cap, a. Et ne in o- 
mxna profpiciendi loeuj deeffet , periieut 
triplicei milliarias maroooteis fuffultas re- 
lumnit ( ^uo & magnitudine, CJ- color um 
vorìetate infignet rjjent ) odflruebant . 

( 4 ) . fifi argomenti del 

mio critico fono di quefia razza fari me- 
glio , che , lafcìaodo da parte gli aigo- 
menti , metteffe mano a cerati . 

( S ) Ed io all' incontro al giudizio di 
chi legge rimetto le ridicolezze , e le 
feempitè , che ha faputo il mio critico 
onire contro di me . 
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XXIV. 


C He fe la vantata amenità della contrada di Civita 1 ’ ha in- 
dotto a dire eflèr #» luogo così ben pofto^fu quella /piaggia, che 
per r uopo , a cui lo deftinarono le ftolte genti , non fel potevano fogna- 
re pii» acconcio per l’ubicazione del Tempio di Cupra . Par, 3. Cap. 16 . 
pag. 121. Non gli ila dilgradevole mettere a confronto quella con 
quella di San Martino nell'Agro di Grottamare , qu't £ vede un 
Colletto circondato da fertili pianure , che gli £ umiliano folo al 
Settentrione, va il terreno infenCbilmente elevandoli, e forma un 
altro vago colle. All’Occidente gli fiegue una gran pianura, che 
dopo più miglia va "a terminare col Fiume Tefino; al mezzo dì 
gli fiegue fotto un altra fertile pianura , febbene di poca ellefa , 
che termina coll* Alveo di efso Tefino , dopo il quale va elevan- 
do£ il Terren in forma di maefìofo Teatro per la feracità di Oli- 
vi, e Giardini; all' Oriente ancora gli viene fotto un’ altra pianu- 
ra fertile di viti, ed Agrumi, e quella pianura termina colla ftra- 
da Confolare, dopo la quale feguita la flelTa pianura di maggior 
ellefa lino al Lido del Mare , e da tal parte rella quello colle 
efpollo a' Naviganti , i quali ben da lungi ne godono il deliziofo 
afpetto ( 1 ) . In detto Colle £n dal fuo primo fortire il Sole vi 
fpande li fuoi raggi perlìn al fuo tramontare , e quello in tutte 
le llagioni dell’anno, infomma per l’amenitk, e la dolce elevata, 
il profpetto di quello Colle non è punto da confrontarli, con quel- 
lo della Civita, giacché quella grande elevata di quel monte, che 
gli lìk quali a ridolTo lo rende tcnebrofo , e lo priva in buona 
parte dell’anno dell’influenza benigna del Sole. Virgilio ci dice, 
che Giunone amava di elTere adorata fra gli Alberi verdeggiant i : 
Et viridi gaudens Feronia luco , che viene fpiegato : /uno Firgo , qua F e- 
ronia àicebatur , s’è cosi, chi può negare, che il Colle di San 

Mar- 

( I ) Stttt placet piElura , ptrg * . Plaui, Mil, gl. aSI. 4. 
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Martino) che anche a giorni noflri vcdefi circondato da Olivi, 
Allori, ed Agrumi, che non dimettono mai le loro foglie in qua- 
lunque rigida Stagione , e molto piìi può credcrfi in quei vetufli 
tempi ( I )) ne’quali le Stagioni erano piò benigne di quello fiino 
a noftri giorni, ne’quali li terreni fono divenuti piò fterili (a), 
non fofle fuo proprio per il di Lei Tempio ( 3 ) ? Laddove , che 
nel Colle della Civita non vedonfi, che rozzi roveri (4), li qua* 
li nell’ invernale Stagione reftano affatto delle loro foglie fpoglia* 
ti. Quefii due Colli, mio Signore, fono immobili, nè poflbno na- 
feonderfi, faccia dunque una nuova gita, ed efamini ambidue ocu- 
larmente; ma vi vadi fenza prevenzione, perchè fari agevole ri- 
levarne il vero ( 5 ). 

XXV. 


S Ono gii in fine di quelle mie oppofizioni , ma mi permetta il 
mio Signor Abate Colucci , che faccia un palTo retrogrado, 
che porteri alla conclufione di quella mia opera, c dica, eh’ El- 
la per quanto fia flato diligente nel ricercare tra Marano, e Grot- 
ta mare , non ha trovato fegno d’immaginabil Citti rovinata par. i. 
pag. 22. ( 6 ) adducendo in comprova il P. Paciaudi { 7 ) . E’ fiata 

raol- 


( I ) loteaderà forfè del fecol d’ oro . 
I foeni colle favole hanao moltiffima af- 
fioiia . 

( 2 ) Non fono le flagioni , che hanno 
fatto iAerilire le campagne , ma la pefS- 
ma cultura delle medeCme , oltrechi ogni 
cofa quanto più fi feofla dal fuo princi- 
pio, altrettanto s’indebolifce. 

(ì) Se queAi lìti baAano a dimoArar- 
ci r ubicazione del tempio . Troppi tem- 
pi diremo noi , che fono Aati lungo la 
fpiaggia marittima. 

(4) Imparate eruditi Antiquari. Per 
difeeroere il filo di un tempio mancato 
più di un leccio fa, s'ha da confiderete 


quali alberi Aiano prefentemente nel fi- 
to, in cui fi vorrebbe credere, che il 
tempio fia fiato. 

( ; } Applichi a sè quanto qui dice il 
mio critico , e poi torni ad obbiettare , 
fe avrà coraggio. 

(ò) Ni io , nè il Paciaudi , ni al- 
tri , che vi fia fiato per fincerarl» dal 
vero . 

(7) Tefiimonio oculatifiimo , e di 
fomma riputazione uella Rert'hbika de’ 
Letterati , coficchi nella ptefrate diffe- 
renza in/uralo plus credetcn 'Hi , fjuam 
furalo al mìo critico , per uf.re una fra- 
le di Plauto . 
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n'.olfo cuna, e limitata la fua villa ( i ), Signor Abate, ma quan- 
do ancora folle flato cieco, e nelle ombre buje, fe folo a tento- 
ne avefle toccato il furriferito bagno , la Lapida , il mezzo pie- 
de, non averebbe potuto a meno di non conicfTarc cfTcr quofli 
preziolì avanzi di Tempio, e di CittU (2); Mi avvedo però, che 
li è quietato per la natura del feto tutto montuofo , dirupato , e feofeefo 
tra Grottamare, e Marano par. i. pag. 23. , e giudicandolo quel fretuui 
Gaditanum degli antichi Geografi , vi ha piantato le Colonne del 
non plus ultra^ perfuafo , che all’ Occidente di qucfti dirupi non vi 
. foffe piò mondo da piantarvi Cittò (3). Nò, Signor Colucci, El- 
la' ha fatto rifpondere il Cluerio cogli altri del (uo partito, che 
anche dopo quello fito feofeefo, e montuofo, fi ammirano incon- 
traflabili fegni di rovinata Citt^ . Incominci di bel nuovo le fue 
vifite a palmo, a palmo , formonti lenza timore i dirupi, tolga 
da’fuoi occhi ogni velo di ofeuritò , faccia nuovi fcavi al mezzo 
d\ di Marano, fra li Tcrritorj di S. Andrea , Grottamare, e Ma- 
xano lleflb, c trovcrH, che l’inganno è flato fuo , e non di tan- 
ti celebri Scrittori, che a fafeio, e fenza riguardo al Nome loro 

L fa- 


1 • 

I I ) Ho vifto quinte potivi biliare 1 
pcrfuidermi del vero, e quel ch’io vid- 
di là oella Civiti Thinno, poche fetti- 
mioe fono, veduto alcuni voflri concit* 
tadini ancora , che accompagnavano il 
prelodato MonGgoor Vefeovo di Ripa- 
tranfona , che per fua foddisfazione vol- 
le veder fott' occhio gli avanzi di Cupra 
abbattuta. Il viddeio, e s’ illuminarono , 
perchi ragionevoli, e difappallìonati , e 
allora fu , che elfi medeGmi 1’ impuden- 
za vollra condannarono. Signor critico, 
e r inaudita franchezza che avete avuto 
di_ voler fpacciare il bianco per nero . 
Vi dirò anche dì più , che il comendato 
Prelato, uomo dì ottimo criterio, e di 
eCmia erudizione fornito , e con eéfo an- 
che i vollri cittadini ivi prefenti entrar 
vollero in nr:in fnani . che ivi ^ 


Gma , ma un' altra circoQanza ancora , ed 
è, che in eCfa quinci, e quindi ogni tre, 
o quattro palli imboccano altre più pie- 
cole fogne con diverfe linee ivi dirette, 
ed erano quelle minori , che raccoglien- 
do e le acque , e le immondezze da tut- 
to il rello della città andavano poi a 
fcaricarG nella maggiore, chefe fofle ri- 
pulita farebbe capace di ricevere un uo- 
mo in piedi . In villa di che maggior- 
mente G confermarono nell’ opinione , che 
ivi forgelfe Cupra, e non altrove. 

( a ) La lapida, il mezzo piede lo vi- 
di, il bagno m’ immagino di vederlo fulla 
relaaione del critico , ma che per que- 
llo? Sono monete fenza impronta, che 
non vagliono . Bifogna cavar di nuovo , iiized by Gooolc 
mio Catone i poiché io non vi faccio più 

Kiinnn . 


Osservazioni 

famofo, al faperc, alla fama, al credito d’ inGgni Letterati , e 
Storici accatafta nell’crror d’inganno (i). 

Non può negarli di prefcntc la natura del fico fcofcefo, e di- 
rupato tra Mar.no, e Grottamàre (*)> ma ha trovato forfè in 
qualche fumofo tog.io , ha intclo da qualche favolacela, o ridico- 
la tradizione dei Volgo , ^he tale ancora era ai tempi di Cupra 
(3)? L’invito a dare un occhiata all’ odierno flato della Terra 
di Oflìda, ove ferivo; nel vederla circondata da’ mede fi mi , anzi 
peggiori dirupi, che tramezzano il prefcntc dall’antico abitato, 
chi potrebbe idearfi , che tra quelli burroni vi folfcro Edific) (4.). 
Il Panfilo di quello luogo ne alza le glorie con i feguenti verfi: 

Nobtlis ìnterius Itcth jacet Aufida campi s ; 

Urbs munita loco, divitiijgue potens . 

fegno certo, che a’fuoi giorni era tutt’ altro di quello fi trova al 
prefente. La natura del fito di oggi giorno non può elTere argo- 
mento da inferirne ciocché era ne’ vetullilhmi trafandati tempi ( 5). 
Elia flabilifcc la rovina di Cupra nell’ Ottavo Secolo per le ma- 
ni de’ Saraceni, ed ammeflb anche ciò, fono fcorfi di gi^ mille 
anni incirca, ed in laflb $*1 rilevante di tempo pretender , che quei 

fìti 


( I ) Non Al errore dell'alto loro fa- 
pere, ma della troppo facile credenza, 
e della mancanza de' monumenti ora feo- 
perti in maggior copia . 

( a ) Non i poco , che ce l’ accordi . 

( 3 ) E voi mio critico Tempre cariflì- 
mo dove leggefle , che ai tempi di Cu- 
pra quel fito non Toffe tale? Per me c'i 
r evidenza , e voi che adducete ? 

( 4 ) Bifogua difeernere i tempi , ne’ 
quali Torfe Cupra , dai tempi , in cui Tu 
foodara Ofiìda , lo Alle , che tennero quei 
primi popoli dallo flile , che lenoeroque’ 
de' tempi di mezzo. 

( 5 ) Se tra quei tempi , ed i noAri vi 
foAe Aata nel globo terraqueo qualche 
grande rivoluzione limile a quella, che 


avvenne pel diluvio di Noi , o come 
l'altra, che ne’ meG a noi più prolBmi 
foArirono miTeramente i popoli di MeT- 
fina , e della Calabria , dove per non più 
udite TcoAe terribili di tremuoto il ma- 
re è crelciuto verfo terra per un tratto 
molto confiderabile , i monti G fono mof- 
G dal Gto loro, i piani innalzati, i fon- 
ti , ed i Aumi inariditi , epoca troppo 
memoranda, e lacrimevole del fecol no- 
Aro , il critico aTcbbe ogni raeione i 
ma diverfamente converrà eh’ egli cre- 
da , che dove era monte, i monte , e 
dove piano, è piano; prefcindendo dal- 
la poca variazione , che può indurre lo. 
fcolo delle acque, che alla Ane oon pud' 
affatto mutare la natura del Gto. 
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fìti ft avelTero avuto a confcrvare nel modo ) che erano in quei 
tempi, ne* quali la Cupra reftò vittima del barbaro furore (i)* 
Mi trovi, o additi, le ha coraggio un tenue rimafuglio dell’an- 
tica Palma , di cui non fa negare la efiffenza ne’ tempi vetufH 
(2)? Mi trovi un milero avanzo della Cittk di Truento ? Innan- 
zi pure, mi additi un lieve indizio dell’ antica Ecbatana, di Ba- 
bilonia, di Ninive, Cittk vetulHlTime, che pompeggiarono nei d^ 
vetufti fopra la terra (3). Ne è perito, caro Signor Abate, af- 
fatto ogni vefligio, e vi rimane alla nodra feienza il foto nome. 
£ perchè non li può dire lo fleflb della nodra Cupra tra Mara- 
* no, e Grottamare (4)? Erano le fopra divifate Keggie fituate in 
amene pianure , ciò nulla odante non rimane al prefente ombra 
di ede , e perchè limile infortunio non poteva accadere alla Co- 
pra lìtuata in declivj ,. per i quali introducendofi lo fcolo dell’ 
Acque, e quede con induftria , e diligenza non riparate ha for- 
mato in appredo tali dirupi , che han fatto cangiare la natura 
del fito alle contrade. E’queda una prova st valida , che tuttodì 
l’abbiamo fotto gli occhi. Il non vederfi dunque tra Marano, e 
Grottamare altro che folTi , e dirupi non è argomento efficace per 
aderire , che per il pii* fi è fallato , c che in quella parte non giace- 
va la Cupra (5). 


L 2 XXVI. 


( t ) Rifpetto alla elvita almeno È fo- 
no confervati , e ce lo povano i rude- 
ri , che elicono in tanta copia . 

( 2 ) Se vi fu al mondo queda cittì , 
venne meno prima della origine di Fer- 
mo . Fermo è d' una antichità remotiffi- 


e allora con Oridio gli avrei detto : Jam 
ftgtt */i ubi Tftja fuit . 

( 4 ) Perchè i di lei avanzi ancora fuf- 
lidono ad onta del tempo , e fudldoao , . r- 1 
nella contrada della civita, e nelle cìr- 
codinti, e non tr:i Marano, » Grotta- 
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XXVI. 


C oncludiamo, Signor Abate , eh’ Ella ha errato nella ubica> 
zione de’ Navali, ed in confeguenza necelTaria anche di C«. 
pra ( I ), che ha prefo Sepolcri per abitazioni di Città (2), il 
Tempio di Venere per quello di Giunone ( 3 ) , che ha enorme- 
mente mancato nell’ efaminare l’Agro di Grottamare (4), eh’ è 
ftato incoftante nelle fue alTerzioni (5), che con troppa animofi- 
tà ha tacciato d’ inganno tanti celebri Scrittori { 6 ) , che in fi- 
ne ha offufeata , che piiutofto illuftrata 1 ’ antica Cupra Mari- 
tima (7). 

Una fola obbiezione la lua erudizione mi potrebbe fare, e con 
qualche apparenza di ragione, ma in effetto infufliftente, e fareb- 
be , che il Colle di San Martino vedefi troppo diftante dal Li- 
do del Mare (8), dicendoci Silio Italico: Et queis littorea fumant 
Aitarla Cupra. 

Ho volluto io fteffo prevenire la oppofizione, che mi fi pote- 
va fare con apparenza di foda, e fondata, per difimpegnarmi di 

rif- 


( I ) Ch' io abbia errato nella ubica- 
zione de' navali non mi difpiace, poiché 
rifpetto ad elfi non ho addotto che con- 
gettare . Che abbia poi errato (alla ubi- 
cazione di Cupra ìpft dìxit. 

( z } Sepolcri nella idea del critico , 
ma non al penfare di chi vede , ed of- 
ferva il lito, la forma, e le circoftanze 
anche più minute. 

( 3 ) Il tempio di Venere non poteva 
avere quei contrallegni , che foli appar- 
tener potevano a quello di Cupra come 
principale della città . 

(4) Quando nell' agro di Grottamare 
non Cavi altro, che le cofe indicate dal 
critico , non mi duole di non averlo me- 
glio vifitato. 


(5) Vede le felluche fugli occhi al- 
trui, e non le travi negli occhi propri . 

(d) Io lo feci colla ragione, ma il 
critico come ha proceduto colle fue alTer- 
tive? Tiriamo innanzi per non rinnovar- 
gli le piaghe . 

(7) Donde cavate, mio critico, sì de- 
ciGva fentenza? Dal volito giudizio ? Ef- 
fendo goallo , e corrotto , non vale . Dal 
feniimento de’ voliti amici ? Sono fìmiti 
a voi , e però vagliono quanto voi , cioè 
nulla . 

( 8 ) Di tale obiezione fia pur egli C- 
curo, che non l'avrà mai dame; lapen- 
do quanto G à ritirato il mare fu quella 
fpiaggia . 


Digitized by Google 


Critiche. 85 

nfpondere un'altra volta (i); ficchè ora dirò a tale obbtezzìone* ^ 
eh’ è ben vero, che oggi vcdefi in qualche notabile diftanza quel 
Colle dal Lido , ma deve Capere la erudizione fua , che ne’ tem- 
pi vetudi il Lido del Mare era vicino alla flrada da Lei detea 
Fiamminia, e che fìa la verità Ella fe ne informi di quella gran 
lite, che verte fra la Club di Fermo, e le Casella della Mari, 
na , e troverà, che fì quedionano li relitti del Mare, quali han- 
no il loro principio in detta drada perfino al lido, e tolti via li 
relitti , il detto Colle vedefi , eh’ era in vicinanza del mare me- 
no di padi trenta ( 2 ) . 

Mi prendo la confidenza di fargli un progetto (3). L’ efami- 
ni fenza paflìone, lo faccia confiderare agli Eruditi nelle antichi- 
tà , e fe viene approvato. Ella col Aio Capere lo illudri. 

Troviamo irrefragabili fegni di antico Tempio 1^ nella Civita 
(4), monumenti inefpugnabili di antico Tempio, e che ce lo ad- 
dita per quello di Cupra. Stabiliamo due Tempj , uno nella Ci- 
vita, l’altro in S. Martino per confini della Città ( 5 ) , nel mez- 
zo di edì fi ponga la Cupra , all’ insù per altro vcrio Ripatran- 
fona ( ) , a queda ancora fi accordi di avere 1’ onore di effer 

data una volta parte di queda vetuda Città (7) • In quedo ca- 
lo nè Ella averebbe sbagliato in tutto , nè la mia Patria reda- 
rebbe priva di quel vanto, che ha fin quà pofleduto per 1’ ader- 
ti va 


( I ) Per tanto poco non (1 metta più 
egli ad imbrattare altri fogli. 

(2} La vicinanza è fufficientifBma , 
perchè fi verifichi la efprefiìonc di Silio 
Italico . 

( 3 ) Non fo , che potrà edere . Stra- 
volto fenza meno , e fantafiico . 

(4) E fono vifibili tuttavia a chi vo- 
lere vederli. 

( 5 ) Il diffi , che doveva edere firavol- 
to , e fantaftico . 

( d ) Mi difpiace , che per ora quello 


la difegaaroBo colonia . Produrremo allo- 
ra il bel progetto del noflro critico, • 
faremo , che lo adottino con fare due 
tempi invece di uno , e piantarvi in mez- 
zo la città . Eppure mi duole non po- 
ter confolare nemmeno in quedo il mio 
critico . 

( 7 } Se potelfi cacciarmi fotto alla ci- 
vita , e .poi trafportarla più in fo nel 
territorio di Ripatranfona , anche quedo 
farei , ma io tanto non pollo ; fi provi lìized by Googlc 
pertanto d: grazia il mio critico avvez* 

ma* “ a il • !.. 


Z 6 Osservazioni 

tiva di tanti celebri Scrittori . Io foltanto ne formo il proget» 
to , Ella lo efamini , e chi sk , che in tal guifa non fi fopi- 
rebbcro le tante controverfie per la ubicazione di Capra | e del 
luo Tempio ( i ) . 


( I ) CoDchiudo , con avvertire il mio tji pnpttr Ltneris vttitm fpm iicir* vi* 
critico, che tenga bene a memoria quel ritium. 
detto di S. Girolamo in £sech. Impilili 


IL FINE. 


NOI 
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lolite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . 
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